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L vofiro viaggio per Ro- 
ma , che ci procacciò la 
bella forte di godere del- 
la' voftra dolce converfa- 
zione per tutto quel breve tempo 
da che in Venezia giungefte, fino 
agli ultimi periodi di voflra par- 
tenza , lìccome in noi fe nascere il 
difegno d'intraprendere unitamen- 
te le prefenti fpcrienze , ne fuggeri 
a 2 pure 




pure ad un tempo il penfiero d'in- 
dirizzarvele, come cofe che per più 
titoli vi appartengono . E certamen* 
te non era il dovere , che quel no- 
bile defiderio d' indagare il nuova 
pretefo fenomeno della Medicina 
Elettrica, che dopo quello di am- 
mirare queft' augufta ed immortai 
Dominante , vi fece per avventura 
a quefta volta piegare, poiché non 
vi iu dato di poterlo adempiere , a 
cagione de' venti firoccali che alIora^ 
fpìravano , andalTe , con poco decò- 
ro del nome noftro , defraudato del 
tutto. Non vogliamo peródiflìmu- 
lare, che oltre la mira di foddisfà- 
re la voflra lodevole curiofità in- 
torno a ^uefta tanto vantata fco- 
perta, ali intraprefo impegno non 
abbia avuto gran parte altresì il fi- 
ne di aflìci^ar noi medefìnli . Co- 
rnee- 
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mecchL' , a far pendere i nofìri giù- 
dizj dal fentimento contrario , gran 
pefo aggiungefle iavoiba autorità , 
in fomigliantt 'Accende d'ogni ec- 
cezione maggiore fenza contraftoj 
fia che s' abbia riguardo alla lunga 
e indefelTa applicazione voflra ne'; 
fludj Fifici , mercè la quale con 
tanta felicità e perizia i piùaftrufi 
fenomeni della natura ne'voflri dot- 
ti libri efponete ; fia che fi confi- 
deri r abbondanza de' mezzi a tal 
inchieila ricerchi , che la munifi- 
cenza di un gran Monarca , nato 
a' vantaggi della Letteraria Repub- 
blica, vi fomminifìra i tuttavia fen- 
dofi alcun de' noftri avvifato di 
rammentarci , effere parecchie volte 
accaduto , che , o per una tal quar 
le generofa emulazione , o per non 
aver voluto diftiriguere i giudicioft^ 



Italiani Scrittori da' VifionarJ , de* 
quali ogni Paefe , più o meno ha 
fempre avuto fua parte ^ il iìeno ' 
lafciati portare alcuni de* voftrl 
Franzefi. a riprovare, anzi tempo ^ 
verità di fatto da taluno de' noftrt 
Dotti prodotte , ( fìccome del vele-, 
no delle Vipere di Francefco Redi y 
e della ferie de' Cucurbitini del 
Vallìfneri , fi è veduto accadere; ) 
ci dererminó tal rifleflo , falva tut- 
ta la ftima che alla voflra nota in- 
genuità profeffiàmo a rapportare 
il noftro giudizio alla teftimonian- 
za de fenlì. A queft' effetto filfam- 
rao il luo^o, ove s'aveflcro a te- 
nere le noìtre vefpertineraunanze > 
e fu quel medefima che Voi ono- 
rafte colla voAra prefènzìL nonfo-. 
lamcnte, maoveinoltre, peraver- 
vi trovata macchina a voftro genìa 



tfeguita , ed un vario copiofo ap- 
parecchio d' elettrici ordigni , vi 
compiacefte pur anco di efercifarvì 
nella pruova di un globo di por- 
cellana , e di un tubo di fmalto . 
Quivi , dall' amorevolezi^a del Si- 
gnor Giovanni Ziborghi , il quale 
u buon fcnfo e valor fuo nelle co* 
fe che alle Mecaniche fi riferifco- 
no, unifce un gulio non ordinario 
intorno a tutto ciò che a naturali 
efperimenti appartiene , graziofa- 
mente accolti , e di tutta la fupr 
pellcttile di nuovi tubi e globi , 
che alle diverfe noftre bifogne oc- 
correvano , provveduti ; fortemente 
poi eccitati dalla cortefe ofEciofità 
del Signor Fraucefco Kigoni , uo^ 
, oltre alla maeAria nella Far- 
maceutica e Chimica Profeffione , 
dotato pure di buon guflo e otti? 

mo 



nio clifcernimento per l'altre , it 
quale intefo il noftro ragionevol 
timore di non incontrare fpecifici 
'di tal bontà, quale alla ficurezza 
delle da noi divifate operazioni vo- 
levafi, fcielti , cioè, ben confervati 
e recenti , colìchè i difetti che nell'. / 
efperienze fenèro per accadere , all' 
ineficacia de' rimedj ufati non ve- 
nifTero attribuiti più tofto , che a 
mancanza di forza elettrica, eflen- 
doll generofamente offerto difom- 
miniltrarne dal proprio fondaco e 
gomme, efali, efpiriti, e minera- 
li , e quanto infomma nefo0eme- 
fìieri, ficcome hapoi religìofamen- 
te adempito i poco dopo la voftra 
partenza demmo principio all' ope- 
ra fenza intermìHìon profeguita , 
£e non le quanto V aria poco favo-> 
Tevole ad una ferte elettricìtà , qua-> 
le 



le abbiamo femprc voluta , per non 
metter in compromcfTo per quello 
capo il fucceflb de^U efperimenti , 
ci obbligò per poche volte a fo-» 
prafìare. Da queftc diligenze, voi 
potete ben credere non eflerfi da 
noi trafandata qualunque minima 
avvertenza fopra le più minute par- . 
ticolarità, che poteflero inforgere, 
affine di non pigliar fcambio, co- 
me purtroppo fuol di leggieri av- 
venire. Quindi per isfiiggire il pe- 
ricolo d' eflere , malgrado le nofìre 
buone intenzioni , fedotti , o dalla 
poco intefa cautela di gente fem- 
plice nel dare o ricevere dopo l'Ope- 
razione Medico-elettrica nuovo mo- 
tivo a quello fconcerto di corpo, 
che foffe loro per fopravvenire, o 
dalla loro ignoranza in non riferi- 
re dipintamente come le coCe fìe- 
b no 



no in eC[ìpa(Ta.te) o dalla loro dab- 
benaggine e pccafincerità, rappor- 
tando, per non parer da meno de- 
*gU altri , come ad cffi pure acca-r 
duto ciò, che udirono c^ere in al- 
tri feguito , o dalla fervida imma- 
ginazione degli uomini , alla quale 
non è partito troppo ficuro 1' ab- 
bandonarfì , da che lappiamo i va- 
ghi e trifti icberzi che fuol produr- 
re i abbiamo perciò voluto arne le 
prove fopra di noi medcfimi ^ per- 
fuafi cheniuno fia tranci così dol- 
ce di falc , benché v' abbia pur de* 
FìKti, da laTciarlt raggirare dagli 
empiti della: propria fòntafìa . In 
prova diche voi vedrete, che, per 
guanto tentate abbiamo e ritentate 
in varie guife le Iperienze mcdefi- 
me con potenti catartici , con cmet'' 
tici, con aaro^tci, e per iioo ca 



più violenti delettcrici , non è fe- 
guita la minima alterazione inchi- 
chefia, più di quello, che, fenza 
l'intonacazione de' tubi , o collo Ila- 
re su le refme a mani vuote , fo- 
glia la femplicc elettricità cagio- 
nare j forfè perchè nell'atto d'ekt- 
trìzard , nìuno di noi ebbe quella 
ferma pcrfuafione di doverne rifen- 
tir cangiamento , cui convien cre- 
dete aveifero coloro , de' quali le 
tante maraviglie ci vengono riferi- 
te . Dopo di ciò , fe non ci foffe 
più che conofciuta la moderazione 
e modeilia del voflro cotlu/ne , lon- 
tano affatto dal condannar quelle 
cofe che fi poffono con una beni- 
gna interpretazione come che fia 
difendere , faremmo qui per pre- 
darvi a non voler già per quefto 
mferire , che niun di coloro , i qua- 
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li intorno alla Medicina Elettrica 
hanno pubblicate in Italia le loro 
oflerTazìoni e {perienze ^ "abbia in- 
tefo d' imporre al Pubblico con de- 
liberato configlio . Oltre che , di 
alcuni d' cfll la fincerità e la dot- 
trina fono coftantemente provate , 
Voi meglio di noi fapendo da quan- 
te piccióle circoftanze e combina- 
zioni dìv'erfe avvenir pofTa, che fi 
attribuifca ad una cagione cotal ef- 
fetto , che da tutt' altro principio 
dipenderà, applaudirete, fe non al- 
tro , ilccome facciamo noi , al lor 
buon defiderio, unicamente rivolto 
ad appreftar nuovi mezzi per riparo 
di noftra troppo cagionevole uma- 
nità, a tanti e si varj attacchi con-' 
tinuamente efpoAa . Il qual defìde- 
rio farà fempre fommamentc lode- 
vole , avvegnaché non ne fegua l'ef-, 
ietto, 



C'è*!??-] 

ietto, cui per effi certamente non 
flette , eh' e' non feguiffe ; doven- 
do aver luogo di merito la buona 
volontà , ove di più il poter non 
aggiunga . Per quefìo appunto fpe- 
riamo , che Voi non farete per di* 
fdegnare la tenue offerta che vi fac- 
ciamo della prefente florica defcri- 
zione delle cofe , su tal propofito 
(la noi olTervate ; giacche nel fare 
ili code/le ofTervazioni , non avem- 
mo altro avvifo , che di premum- 
le la noftra debole umana mente 
contro la piena de' prégiudizj , che 
pur troppo tutto di tentano di pre- 
vertirla . Il q^ual divifamento non 
avrete permen commendabile co- 
mecché non fe ne otteneffe l'inten- 
to, cui da noi non è infatti man- 
cato il procurare ì dovendoci Voi 
faper grado, ove di più non ade- 



prino le noflre fòrze , almeno del 
buon volere da noi dirnoftrato in 
fecondando l'impegno iìncero che 
per la verità profeflate , Dal qual 
irnpe^no noi tutti pure animati , 
vi preghiamo di credere , che tali 
fiamo finceramente , quali con tut- 
to r orsei^uio ci proteAiamo 

Vehbsia li z. Ottobre 1749^ 



Voflrì Umilifi. Devotifs, SeraJe. 
N.N, N.N.... 



A' LETTORI. 

E' Noto ormai per ogni parte d' Euro- 
pa il nome d'Elettricità, ed è noto 
parimente j che quello fenomeno , benché 
cognito dimoiti degli Antichi Filofofi, fiati 
egli refo più celebre da 40 Anni a quefìa 
pane , e vada di tempo in tempo inieref- 
fando Tempre piti la ciiriorit^ delia maggior 
parte degli Uomini . Gli Erperimenci Eler- 
irici più maravigliofi , li quali fi pararono 
alla prim.i (lavanti al fublimc intelletto de' 
Fi fi ci , e gì' impegnarono a fpeciilar la ra- 
gione , od a farne le più minute ricerche , 
ibno palTati dì mano in mano ai gabinetti > 
alle falc , e fino alle pubbliche piazze per 
mero fpettacolo , e pafiatempo de' Curiofi ; 
e finalmente fendo capitati fra le mani de' 
Medici y troppo s'affaticarono eSì piii coli» 
buona 
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buona Intenziore , clic cogli effetti a darne 
aconofcerc uncerio ufo. Dalle OpereMedi- 
che pubblicate in Germania , in Ginevra, e 
in Italia, fi può diflìngucre quali e quanti 
fieno i fautori della fola e femplice Elettri- 
citi, c l'alto maravigliofo penfìere ch'eflì 
ne formano per guarire i noflri piil gravi y 
e pih pertinaci malanni ; e ne rapportano le 
offervazioni il Kratzenflein, Ìl Jaliabert, il 
Veratti, ProfelTori tutti e tre dì molto grido.' 
Non fi contentano però di limili racconci al- 
cuni altri Valentuomini, e confiderano o co- 
me infufTifienti le loro teorie, o come dubbj 
i regidrati avvenimenti, od almeno almeno 
fan patTare per effetti prodotti da altre ca- 
gioni que' miracoli attribuiti alla virtù Elet- 
trica. Leggafi in quefto propofico e la Let- 
tera del Dottor Bianconi , e le Offervazioni 
del Sig-Lovis, c gliEfperiuienti fatti in Pa- 
rigi nel RegioSpedale degl'Invalidi dal Dot- 
tor Morand, dal Dottor De la Sonc, e dal 
Sig. Noilet, Per quel tanto abbiamo noi ve- 
duto finora cogli occhi proprj , concorriamo 
volontieri" a credere , che l'ElenriciiU con- 
liderata nel corpo umano, e melTa in opera 
dalla. PraticaMedica, fia ella rimedio indif- 
feren; 
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Esrente , e valevole folianto a produrre ceni 
effetti palTaggieri, e proprj della fidanza di 
chi medica, o della fantafia di chi s'elettriz- 
za . Ma quefto non è per ora il noftro im- 
pegno . Abbiamo noi prcfo ad efaminare 
prefentemente la Medicina Elettrica perguel 
tanto che s'appartiene all'introduzione de' 
Medicamenti , e ciò per due motivi : pri- 
mieramente perchè in Italia è fiata fatta 
la pretefa fcoperta, e tutti gli Autori , che 
se trattano, fono per l'ordinario Italiani: in 
fecondo luogo perchè fappiarao che non anco- 
ra è flata incontrata la troppo gentile ma- 
niera di medicare con le piti efatte efperien- 
ze, e non ben efaminata in tutte le fue par- 
ti . E perchè alcuni fi perfuadono , che la 
nuova Medicina Infuforia debba praticarli 
nel noRro corpo, o ponendo i rimedj nel tu- 
bo della macchina, o dandogli a tenere in 
nano alla perfona medeiìma, o fciogliendo- 
gU nella caraffa onde vien eccitata la fco& 
la ; perciò abbiamo noi divifo in tre parti 
ìe noflre ricerche , ed abbiamo in ciafcuna 
di effe rincontrato co'&tti il valore delle aC. 
ferEÌoni pubblicate francamente da varj Scrit- 
tori) U ^.uali intereilìino aflàiflìmo colla pro> 
c pria 
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prÌLi autorevole teftimonianza la curiofitW 
Sls^Iì Oltr.imont.ini, e la fiducia ile' noftri . 
(Vkììo cpli c quA canto die da noi è Ihito 
latto , le non ccn qLitlla elU-nilonc che me- 
rii.iv.i nn el.imc- di tanto pt-fo, almcro con 
quella aticTi/.ione e dilinenza die tompor- 
tavano le rioltre forze . iMa non vorremmo 
giU clic alcuno fi perfLiadeiTe di aver noi avu- 
to per mira di comparire indifcreri ccnfori 
delle altnii fcoperte , o prcl'untuofi dilpen- 
fatori di difinganni; poiché pretendiamo uni- 
camente di dare un puro e Icmplice raccon- 
to di quel tanto abbiamo ofTervaro : protc- 
fìandoci fin d'adeffo che in tutte quelle co- 
le, che fono fiate da noi polle in pratica y 
e che ora apparifcono così imperfette alla 
pubblica luce con noUro rolTore, e per ubbi- 
dire più torto alle autorevoli Ibllecice iftan- 
ze fatteci da molti , non abbiamo avuto al- 
tra maflima, che la ricerca, e lo fcoprimen- 
to dei vero , E per prova fopra ogni altra 
evidente dell'aperta (inceriti del noflro pro- 
cedere , ìaiciamo volontieri agli altri d'in» 
centrare altresì con tutta la maggiore feve- 
rith le noUre, nel modo che abbiamo prefi» 
l'ardire di far noi delle altrui efperienze. - 
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SEZIONE PRIMA 



Medicamenti pofti deatro del tubo, 

IL Sig. Gio: Francefco Pivati Giureconful- 
to in Venezia, ed amantìfTimo della Sto- 
jia Naturale nell'anno 1747 pubblicò una 
Lettera iamw r.lV Elettricità Medica , diret- 
ta al Signor Francesco Maria Zanotti Segre- 
tario ddl'Accademia delle Scienze di Bolo- 
gna. In quefta ei racconta molte Sperienze 
iledico-elertriche , delle quali alcune erano 
giU note prima , ed altre apparìfcono affiitco 
-nuove, niaravigliole, e fue proprie . Se da 
^qualche tempo , c malto prima dì lui era 
Jlata riconofcìuia la macchina Elettrica co- 
me un nuovo frumento per curare i nofiri 
malanni, fu egli però il primo g cui cadde 



in mente d' intonacare i tubi con alcune ma- 
terie refinofe, ed atte avarie malattie; c 
trovò egli il primo , che le particelle piìl 
fottilt de' rimedj , benché chiiifi nel tubo, 
pallino feitipre a traverfo del vetro, e giun- 
cano a comunicarfi infieme colia corrente 
Elettrica nel corpo umano pollo fopra del- 
le refme . Molte e tutte ftupende fono le 
guarigioni defcrittc dal SignorPivati, eper 
lo piÌ! felicemente riufcitegli ne' mali più 
contumaci clie aveano gì^pria delufi gliajuti 
piò accreditati dell'Arte Medica . E fra le 
molte Storie che lì leggono nella fua Lette- 
ra, merita dipinta conlìderazione ii mira- 
colofo riforgimento d'un Vefcovo travaglia- 
to da più e piij anni di gotta pertinace a 
fegno, d'cflere rannicchiato ed attratto nel- 
le mani , ne' piedi , e nelle ginocchia : il 
moto reflituito in due minuti ad una Si- 
gnora felTagenarìa , che avea le mani e le 
braccia tocche da paralìfi da fei e pi^ mefi : 
Foftinata e lunga flHffioae alle gambe ^ fva^ 
nita in meno d'otto gicMiii in un giovane 
Cavaliere , che appena potea leggerli ìr 
piedi. 

Tutta la grave difficoltà di praticare il 



fuo gran rimedio , taica intieramente fi ri- ' 
fìringe in ifceglierc fra i tanti medicamen- 
li propofiì dalle Scuole tumultuanti di Me- 
dicina , qi(e' foli che piti fi convengono al- ■ 
la cura di ciafcun male, e che più s'adat- 
tano alla virtitEleEtrica : cofa peraltro di . 
non poco momento . Il Signor Pivaii inco- 
minciò a fare i primi fuoi tentativi con ■ 
materie balfamichc e refipofe ; e di quefle 
avendo egli formata l'interna intonacatura 
de' tubi, prefio s' avvide, che ì vetri ecci- 
tavano allóra un'Elettricità alTai viva , e gì' 
infermi coì\ Elettrizzati riportavano un van- 
taggio piil foUecito e molto ficuro . Quinci 
è, che animato l'Autore ìngegnofo da varj 
felici fucceOi, s'è impegnato ad accrefcere 
ma^iormente con varj balfami e con al- 
tre droghe adattate, la fua' maravigliofa fco- 
perta, avendo fabbricato di mano in ma- 
no, e fecondo portava l'arte e '1 bifogno, 
alcuni cilindri diuretici, antipopletici , ami- 
Jìericiy Judoriferì, cordiali, cefalici efimili, 
per guarire in breve tempo la lunga dolo- 
rofa ferie delle malattie piti difficili e più 
opinate . 

Per provare il paflaggio de' rimedj per 
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li pori fottililTimì de! vetro che gli contie- 
ne , e la penetrazione della corrente Elet- 
trica piena zeppa di particelle medicinali 
nel corpo che s' elettrizza , adduce due ra- 
gioni , ed egli fteflb le chiama ragioni di 
^tto, e non di congettura. La prima fiè, 
che fendo ftaca elettrizzata una Donna col 
baifamo del Perii racchiufo nel cilindro y 
fu fentito poco dopo 1' odore mcdefimo in 
tutto il fuo corpo ; e nel fudare eh' ella 
fece la notte proITima vegnente , infettò dì 
baifamo la camifcia, le lenzuola , e '1 let- 
to. La feconda, perchè fempre 5i egli of- 
fervato che it tubo intocanato, adoperato 
pili volte , va perdendo a poco a poco la 
fua virtìl; che l'interna crofta fi confuma 
a proporzione dell'ufo che fi fa del vetro, 
e dalla grpiTezza dì fei o fette linee, giun- 
ge parecchie volte ad affottigliarfi piii di 
un foglio di carta ; e che la fòflanza del 
medicamento rimane in fine fenza odore^ 
fenza fapore , e come il ceputmmtutm de'' 
Chimici . 

La Medicatura Elettrica del Signor Piva- 
ti \ meritalo certamente in Italia , e fuori 
'd'Italù molti degni Fautori . Il Sig. Mar- 
"chefe 



chefe MafTei tanto noto alla Repubblica Let> 
teraria per la vafta fua erudizione, fcriflc 
all'Autore la prefente Lettera fin dall'an- 
no 1747. " EfTendofi qui fatte molte fpe- 
„ rienze Elettriche Mediche, troviamo che 
„ fingoìarmente nella podagra , nella chi- 
,) ragra il benefìcio è icnfibilc ; Dcfideran- 
„ do io però che fi vada innanzi , la pre- 
go dirmi fe i trovato , che un tal be- 
neficio fia permanente, talché fra due o 
„ tre giorni l'efFeito non torni come pri- 
„ ma . Se ancora cos'i folTe , è molto (li- 
„ mabile l'alleviamento di quel dolore per 
„ cui la Medicina non aveva riparo : ma 
ella , che ne avrk replicate le prove , 
potri dire, fe replicando il rimedio, Si 
venga a levare anche la radice del ma- 
y, le, almeno in gran parte. La prego dif> 
„ mialtres'i, in qual altro male abbia tio> 
), vato che veramente giovi ("). 

11 Dottor Veratti di Bologna nell' Vili. 
qffenxrzìone Fifico-Medica iitorno bW Elettri- 
cità , fì sforza non folo di provare cogli 
El- 

■ . («1 Lo (IcITq Autore nelle Tue t*iKre fopri l'Elet- 
friciti , gii ilampaie in Veruna . accenna ili pafTaggio 
ti fcopcrta del Si^. PivatI, c nnrli dì cfl4 bea due vol- 
te icfiza mai dccidoc > luo uvm. 



Efperimenti , c colle ragioni l'evaporazio- 
ne delie particelle odorofc a traverfo del 
vetro elettrizzato, Ja corrente degli effluv) 
odorofi lungo la catena, e '1 palTaggio de' 
mcdefimi fin dentro del corpo noflro ; ma. 
attefta francamente ìTche il tubo medicato 
mellò in opera nella cura di un Giovane 
attaccato da grave Aficzìone nervofa , atv 
bia recato pììli pronto, e piti follectto gto- 
vamento del tubo femplice. Stimai a pro- 
„ -polito ( fono parole del Signor Veratti ) 

dì far prova d' un vetro intonacato ^ 
,) materie rcltnofe e ballànuche , affine dì 

oflervare fe vi foflè ftato gualche diva* 
„ rio fra gli efiètti della femplice 'Elettri- 
,,'cit&, e qudli della medicata : lufihgan- 
„ domi anche con tal mezzo di condurre 
„ molto più prefto a fine l' incominciata 

guarigione . Prelì perciò un vetro ordt- 
„ nario della noftra vetrari, di cui m'era 
„ fervito in diverfe altre occafioni, e l'avea 

trovato atto a produrre bdlillìme, e vi- 
„ villìme fcintille, nè d'altro era ìnfèrio* 

re a qiiello die io avea fin allora ado- 

petato, e cb'erà fatto ìn Venezia di pu- 
„ riflìmo criftallo , fe non nella copia al< 
^-quan- 
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quanto minore della materia Elettrica , 
che ne ufciva . Con tutto ciò, facendo 
ufo del vetro intonacato nel nollro In- 
„ fermo , non potei mai accorgL-rmi che 
„ vi fofle differenza alcuna nelle fcintille 
„ in riguardo alla loro vivacità e colo- 
„ re j bensì notai che eccitavano un fen- 
„ fo di dolore nelle parti di gran lunga 
maggiore^ ciò che fu non folo avverit- 
„ to dal malato, e da me, ma da molti 
,y altri , che vollero di poi far la prova, 
„ e rpezialmenee dal chiari0inio Sjg. Fran- 
„ cefco Zanotti , che riconobbe anch' ella 
nelle faville prodotte dei vetro ìntona- 
„ cato una maggior forza ed attiviti, che 
in quelle del femplice vetro fatto in 
Venezia . S' oflèrvò in oltre un notabi- 
„ le accrcfcimcnto de' fudori particolarmen- 
„ te notturni , li quali furono per le pri- 
„ me cinque notti- molto piti copiolì ed 
abbondanti de' palTati; onde il malata 
3, ricuperando maggiormente le forze, po- 
3, tè incominciare a venire alla mia cafa 
„ fenza il comodo della buffola ; «d indi 
a poco anche' fenza ajuto di perfona ^ 
3, che lo feftenefle ; c fìnalmence a «anuni- 
A . tiare 
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uare con licurezza per tutta la CitiH y 
jj vifuando molli Amici e Parenti. 

Non 11 L-^li mancato il Dottor Bianchi Ai 
replicare in Torino con ogni diligenza le 
beile prove fatte in Venezia; ed attefìa con 
Lettera fcritta al Signor Pivati , di averle 
tutte verificate in ina cafa fopra più gene- 
zi e gradi di malattie , c fcnipre con itiaf- 
pettati effetti e mirabiU iollievi , precifa- 
mente nelle pnralijie ■, nelle tirrritii/i , ligidi- 
rUfCloro/l, oppilazioni ^ metile, tumori freddi. 

Il Signor Abate Mellarede Cavalier To- 
lincfc , Tendo, un giorno capitato in una del- 
le folite adunanze Accademiche di Bologna, 
intefe in quella lungamente difputare intor- 
no all'Elettricità Medicata, gii fatta nota 
di frefco al Signor Zanotti Segretario dell' 
Accademia medefimaj e dalle varie opinio- 
ni che fin d'allora correvano fra qiic' va- 
lenti Profeffori, prcfe egli un giufto motivo 
di portarli in Venezia, per ricavare il prc- 
cifo e '1 netto delia contraitata fcoperta . 
Capitò adunque in cafa del Signor Pivatj 
li i8 Dicembre dell'anno 1747 , volle cf- 
fer prefente a varie prove , e non tralafcià 
d' iuformaiiì minutaioente di tutte quelle 
cure 
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cure che pib fi ponevano ìn dubbio . Indi 
a poco torn& a Bologna tutto contentò e 
petfuafo} e diede in ifcrìtto a quell'illuflre 
Societk, efatta, diftinta. relazione di quanto 
potelTe mai occorrere a giiiftificare i fatti 
regiftrati nella Lettera /opra l'Elemichi Me- 
dica . 

Che pi!l ? intraprefe le difefe della Me- 
dicina Elettrica d'Italia>>ii Signor Winkler 
Profeflbre nell'Umverfit^ di Lipfia, eia fo; 
Henne ' a viva forza contro alcuni Medici 
Tedefcbi » poco o niente perfuaG di quefto 
nuovo ritrovato . Anzi non contento di aver 
riiàtte e verificare le Efperienze gi^ note , 
ne aggiunte alcune altre fue proprie, ed af- 
fai piti forprendenti , e tutte le dìllere in 
una fua erudita Diflcrtazionc recitata neir 
■^uditorio Filt^ofico l'anno 1748. 

Fra tanti celebri degni approvatori, non 
fon mancati e non mancano i contrarj • Se 
licoirìamo all'Accademia di Bologna, è (ta- 
ta ella la prima a mettere in dubbio la fco- 
perta del Signor Fivatì, e non poche con. 
tefe fono nate in ogni tempo fra que'Pro- 
feflbri pili accreditati > Io mi ricordo di aver 
avuto fotto gli occhi da qualche tempo una 
d 1 Let- 
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X'etteta diretta al Signor Marchefe Ronioal- 
do Sierlich Cavaliere eruditiffimo , e prin- 
sipal ornamento delia mia Patria , nella 
quale fi dava un dtllinto ragguaglio dc'va* 
tj tentativi fatti in Bologna fin dall' anno 
1747; e fra l'altre cofe moliiflime , vi fi 
leggeva, che co'iubi dì vetro fatti lavora- 
re 'Cd intonacare a Venezia , era ftata ten- 
tata pih volte la comunicazione de'balfami 
e de'rimedj, ma fcmpre invano. 

Il Dottor Bianconi Socio illuftre dell'Ac- 
cademia fuddetta , ed ora Medico Primario 
del Principe d'Augufta , nella dotta fiia Let- 
tera fopra l' Elettricità , fcritca Fin da t 3 
Novembre del 1747, brevemente fi fpìega 
in quefti termini : " Plufieurs perfonnes voti'- 

hirent éprouver immediatement tout ce 
„ que MonfieurPivati leuravoit donne pour 
„ eertaìn. Quelques Savans m'ont appris, 
„ qii'ils avoieni fait d'après lui Ics expe^ 
„ rienccs; nous ne faurions revoqucr leur 
„ habtiité en doute, mais jusques h prefent 
,j tout leur ed réutTi fon douteufcraent . 

So che ancora in Napoli da molti va^ 
tenti Fifìcì' ne fono ftate provate e riprova- 
te refpeFienze fenza profitta dlcuna.. Epib. 

re 
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.-ye fltinó «Ri' intónacMi'i'tuM- do' ^Ifnrii 
pi!)' ipiritoA e penetranti , -an cercato ài &x 
-crefcere la &rza Elettrica con molpiplicare 
i cilindri medicati nella ftefla inacclijna , e 
con tre ^macchine in una volta è ftato eleE- 
trizato Io fteilò infermo per 30 e per 40 
minuti continui. 

La Regia Società di Londra nè pur ella 
fi dimoftra perfuafa di quefla nuova Medi- 
cina Infuforìa pubblicata in Italia, e s'è ve- 
duta qìSl una lettera diretta al Sig. Abate 
Nollet dal Segretario dell' Accademia me- 
-defìma, nella quale non sa egli determinarli, 
fe tutta la dilparitk - che V oJIèrva fra le 
prove efamiiiate in Londra , e quelle gi^ 
&tte -in Venezia, oafca o dalla qualità de' 
vetri , o da un certo particolare artificio 
ncU' intonacare itubi, o dalla flruttura dit 
-ferente delle macchine . - 

Finalmente dall'Accademia Reale di Pa- 
rigi è flata efaminata la tanto decantata fco- 
perti, ed il Sig. Nollet incaricato di tutti 
que' tentativi, che fpettano all' Elettricìfmo , 
nel fuo trattato pubblicato in queft'Anno 
col titolo di Recbercbes des Pbenomenet Ele- 
éhiguei, cos\ apertamente lìdichiara ; ."Dcr 
puis 



„ puì» un an' ott environ , on parie beair- 
coup des guertfons éclatantcs, 8c pres^ue 
yy fubites queM.Pivati opere UVenìfepar 
,y le moyen d'un tube, oa d'un globe de 
,^ vcrre dans le quel il enferme certaines 
drogues , & dont il fe fcrt enfuite pour 
ék^rifer lestnaladcs. Desperfonnes d'une 
autorità refpeélable, attedent les fàits > 
„ & ainirent, qu'elles oni vQ repecer ces' 
„ importantcs experìences avec fuccès > V 
Bologne 8c k Florence, & j'ai a£luelle- 
„ ment fbus les yeux un Journal de celles 
y, qui ont été faìtes ^ Turin par M. Btan- 
,^ chi Profeilcur de Medicine , & Chef dur 
„ Protomedicat les refultats. de- celles- ci 
„ ne font pas moins admìrables , que 1» 
,y effets publiez par M- Pìvati ... - Tou- 
tes ces merveilles font encorc renfcrmées 
j, dans le fein de l'Italie ; Quclque emu- 
„ lation <ju' elles ayent fait nalire parmi 
„ les Phyficiens des autres Pays , elles ne 
leur font encore connues guc par le rc- 
ci: qi\' on leur en a faic ; je n' ai pas. 
oUi. dire qu'en Allcmagne,. oìi j'ai beau- 
j, coup de correfpondance, perfonne ait vCl 
,>.tels effets : je fgaìs pofitivcment qu' en. 

An- 
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-,, Angleterre on a imitilement clierciié 5i 
„ les voir ; j'ai eu le mème forc en Fran- 
ce, Qiioique je me fob obftiiie' ^ fair ces 
éprcuves, Se qiie j' aye appellé pour en 
ctre lemoins, & pour m'aider, ics per- 
foniies Ics plus propres i faire l'un & 
5, r autrc ; e eft-^i-dire , que j' ai travaìlU 
„ avec des geni fans prevention , incapa- 
„ bles de fe laifler feduire par de iaufies 
apparences, & forc cn étac de me four- 
„ iiir Ics lumìeres doot j' aiirois pù man- 
quer. 

In mezzo di tutte quelle contefe è ufcl- 
to nuovamente in campo il Signor Pivati, 
ed i pubblicato in quell'anno un libro inti- 
tolato Riflfffiom Fiftche [opta la Medicina 
Elettrica. Nella nuova fua Opera, io non 
ofTervo cofa alcuna di particolare , ed altro 
ei non fa, che amplificare e dilucidare le 
cofe gik dette , ed accennate nella prima 
Lettera diretta al Signor Zanotci . Si con- 
tenta de' molti applaufi datigli da'fuoi più 
ilhiftri feguaci , e non nomina nè pur per 
ombra le molte oppoiìzioni fatte al fuo Si- 
ftema. Altro non vi trovo di nuovo, che 
alcune regole neceOàrie a chi delìdera ben 
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praticare la fua Medicatura, c ^uefte fono 
le principali . 

Loda egli femprc piti del globo il cilindro 
di vetro della lunghezza di circa mezzo 
piede , e Io chiude clattamcnte nelle due 
eftremiti con due legni , inveititi di pego- 
la. Adopera per l'interna intonacatura de' 
cilindri , i foli balfami mefchiati con pol- 
veri , o con altre fofìanze refinofe atte a. 
fcioglierfi , ed a formare una certa croHa 
che fi dilfecca in poco tempo , e fi rimane 
attaccata alle pareti interne del vetro ; tali 
fono il terebinto di Cipro , il baifamo Pe- 
ruviano o Tuletano impalati col benzuino, 
collo zolfo, col galbano, colfuccino, coU'af- 
fafetida, collo ftorace, e con altri fimlli in- 
gredienti adattali al bifogno . La dofe di 
ogni rimedio che può fempre variare fe- 
condo la miftura che dcefarfi, 'fecondo la 
grandezza del tubo, e fecondo il grado del 
male, e lo fiato dell'Infermo, procura egli 
che afcenda per l'ordinario a due e piii on- 
ce . Infegna la maniera piti facile d' into^ 
itacare ì tubi di materie retìnofe, ed è la 
feguente . Prendali il deftinato vetro, e vi 
£ chiuda il fecco ingrediente lìdotto in 
poi- 
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polvere mìnutiffinia ■ e poi sbattentlolo per 
ogni verfo, fi faccia in maniera che ia poi- 
vere piEi fina refli attaccata alle interne pa- 
reti . Si ponga allora il vetro medefimo in 
convenevole diflanza fopra de' carboni ac- 
cefi, e non fi ceffi mai di girare , fintanto 
che l'interna pania fia ben dìfciolta e dif- 
fiifa egualmente . Ciò fatto , fi tolga dal 
fuoco , e fi ficgua a girarlo fra le mani y 
acciò la maceria liquefatta in dìfeccarfi , 
tutta lì rimanga al primiero fito e ben di- 
Refi come prima. Ci addita finalmente le 
malattie, alle quali pofTono adattarfi i fuoi 
cilindri, e fono : leparalifie, i torpori, le 
ftupidezze, le doglie, le vere artritidi, le 
fèbbri incemuttenti, le fciaticbe, le oftni- 
zioni., i tumori freddi , ed altri malanni 
molciliìmi di limile razza . 

Quefìo t quanto fapptamo noi dagli Au- 
tori, che trattano della Medicina Elettrica 
fpettante a* rimedj podi nel tubo : e fra 
tanti difcoidanti pareri , e in mezzo a tan< 
' te efperienze contrarie, pende ancora inde- 
cifa la gran lite . Lo fteflb Signor Abate 
NoUet , eh' è flato 1' ultimo a trattare di 
^uefta pur troppo intricata materia , dopo 
e va. 
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varie ricerche , lafcia il tutto in dubbio , 
0 così conchiude: " Le verrc d'Italie, l'air 
„ qu'on y refpirc , le degrc- de chaleur qui 
„ y regne > le temperament des perfonnes 

qui l'habitent, une fa?oii d'opdrer dont 
„ on nous auroit &it un fecrec » la. qualité 

des drogues qu'on a employées dans ces 
„ expericnccs , feroìent-ils donc la caufe de- 

ce quc nos réfultans fe trouvent lì difii 
„ ferens de ccux qu'on nous a annonces? 
„ La crainte , la confiancc 8cc. auroient- 
„ elles i'aìfi 1' efprit des malades jusqu' aa 

point de leur faìre croire qu'ils étoient 
„ foulagés ? L' ame finguliert-ment iffe&ie 

k la vQe d' un appareii , & d' un effet 
„ auquel elle ne s' attendoit pas , auroit- 
'„ elle tellemcnt agi fur le corps , qu' el- 
„ le en eùt changc' l' état , & ies dirpoC- 
„ tions ? Snfin ai-;e manqué d'adreflè, ou 
„ de bonheur? Le teins tfclaìrcira toutes ces 
„ queftions. 

Ora è tempo di pallàre alle nolhe Efpe- 
rienze , alle quali per maggior chiarezza 
abbiamo dato' un certo ordine . Ci perfua- 
diamo intanto che tali Efperienzc da' noi 
fatte ed efaminate con tutte le circoftanze 
piil 
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più proprie, o fi confideri il luogo, o s'ab- 
bia riguardo al clima, all'aria, alla ftagio- 
ne, alle perfone elettrizate , alla ilrutcura 
della macchina , ed a tutte le altre più mi- 
nute cautele adoperate dal Signor Fivati , 
ferviranno a decidere dell' Eletcìicit^ Me: 
dìcata. 
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OSSER.VAZIONÉ" PRIMA 
Sop'/t dherjt OàoTÌ^ 

PER dininguere alla prima femai la fon» 
Elettrica fu ballante a comunicare nel. 
nofìro corpo i rimedj racchiufi nel tubo }' 
& d'uopo efaminare il pafTaggio degli odo- 
ri attiavcrfo del vetro che s'elettiiza. Que- 
fta i. la prima quenìone nata ira i migliori 
Tifìù de' noilri tempi , e prò e contri^ moU 
te fÒQo r«fperienze che fi leggono ne' libri, 
e che fi ièntODo alla giornata. 

. Da un tubo ben chinfo e ben Elettriza- 
to, ^ trafpirato in V«n«zia T odore del bal- 
famo Periiviano , e è comunicato a due 
perTone Elettri2ate nel giorno medelìmo . 
In Bologna un cilindro intonacato di tere- 
binto dette appena Elcttrìzato un forte 
odore , che lì diffufe lontan dal vetro , s 
per tutto l'ambiente della camera : fece lo 
ftefTo il folo benzuino ferrato nel tubo, e 
poflo in vicinanza del fuoco. In LipCa il 
femplice zolfo fatto in polvere e ben chiu- 
fù in una palla di vetro fi difTufe coU'EIct^ 
trìcitk non folo per tiicta quanta la came- 
ra, 
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ra, ma s'incrodufrc nel corpo della perfo- 
na che fregava la detta palla ; a fcgno clic 
ne porci addoflb per qualche tempo l'ingra- 
to alitQ , infetii la notte Jìefra di zolfo il 
letto tutto dove dormiva , fenti rifcaldarfi 
di molto il fangue , e fi riempi in poco 
tempo di puflule in molte parti della cu- 
te e fpezialmente alla faccia . La cannella 
polverizzata , lo fpirito o la ^inicjfen'za 
vegetabile , il balfamo Peruviano impallata 
con creta bianca rafchiata , ann' eflt an- 
cora paflato per i pori del vetro nell'atto 
dell' Elettrizazionc , e n' è giunto l'odore 
fino a due o tre camere lontano . La can- 
fora ifteflìt dette fuori dal globo infieme co- 
gli cEBuvj elettrici, ed ebbe tutta la gran 
forza di prt>vocare largo corfo di fangue 
per le vie dell'utero ad una Donna , che 
flefe la mano vicino al vetro > e copiofa 
emorragia per le narici ad un Uomo » dis 
pur fece il medefimo. Ed ecco le belle Sto- 
rie raccontate dal Sig, Pivati j dal Sig. Ve- - 
rati, dal Sig.Wjnkler. 

L'Efperienze medcGme fcno ftate e&mi- 
naK 3 Parigi dal Sig. NoUet , e fempre con 
dito contralio'. Punto ncm difietifcono dal- 
le 
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le prove del Nollct , quelle fatte in Lon- 
dra ilal Watfon, in Ginevra dal Jaliabert , 
in Wittemberga dal Boze , in Torino dal 
Padre Garo, loggecti miti cliiariflimi, e di 
gran lunga veri'aù nelle ricerche Elettriche. 
PRIMA ESPERIENZA. 

Dcfiderando pertanto noi di vedere qual 
forte mai incontralTero le noftre prove , 
mcttemnio in un cilindro di mezzo piede 
di lunghezza e di fci pollici di diametro , 
una quantità di circa tre once di zolfo fat- 
to in polvere e paflato per iftaccio di velo. 
Chiudemmo le due eftremitìi del cilindro 
con due legni adattati e ricoperti intomo 
intorno di refina , acciò non ne trapelaffe 
cofa alcuna , Fu &tto girare il vetro con 
ogni celeritU per 40 minuti : dopo bre- 
Tifltmo intervallo di tempo, continuò a. gi- 
rate per un c^uarco d'ora. Ni- k prima pe- 
rà i nè b ièconda volta- ci venne iatto di 
fentime alcun iètore. 

L'Elettricità eccitata dal ciHndre- era af- 
fai debile , e perciò fii creduta opportuna 
la nfoluzione di adoperare il globo . Fra 
motti ne fii fcelto uno che avea fcrvito più 
voi- 
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volre ad altre prove : vi fi voti dentro Jo 
fteiTo zolfo » che sbattuto per lungo tempo 
nel ciliniiro , non erafi niente affatto dimi- 
nuito di pefo, nè mutato di colore o d'odo- 
re : ne fu tofto fìgillato il colio con fu- 
gherò impaniato di cera molle . Appena 
montato il globo fopra la macchina, inco- 
minciò la foliu Elettricità gagliarda , e lì 
Biantcnne co^ pertre quarti di ora, in cui 
continui egli a girar fempre alla gagliarda, 
e fenza mai fècinarfì nè pure per un mo- 
mento . Molti fra quelto mentre s' accofta- 
Tono al Vetro ed alla fpranga , ma non fen- 
tirono mai l'odore dello zolfo pur troppo 
£icìle a Icrir l'odorato. Quegli che per tut- 
to tempo fregò il vetro, non ebbe mai 
neOun incoDiodo , e nè pur gìunfe alle .fue 
palme 1' ingrato alito fulfureo . I pennac- 
chi e ie iàville Iparfe in copia da tutte le 
farti del ferro, dettero fempre il Iblito 
odore di fosfòro. 

Si -continuarono gli Reffi taitatiri per al- 
tri tre giorni di feguito, ma Tempre inva- 
no : quantunque nelle prime prove il cal- 
do. foRè .troppo fenlìbile , a legno che noia- 
ya il tennomecTo gradi • e nelllultinu 



poi l'aria (ì fperimentaflè più tolto rìgida', 
e fi vedelTe il mercarìo foEtode'14 gradì, 

SECONDA ESPERIENZA. 

Dallo zolfo fi venne «alla canfora , gom. 
bla allài piìl penetrante , e dotata di par- 
ticelle più volatili e pi& attiye . Dentro un 
globo di vetro lucidiffimo lavorato in Mu- 
rane, lì chiufero parecchi pezzetti dt dettt 
gomma, che in- tutto pefavano , piti di ae 
ottave. Cominciò egli ad Elettrizarfi a0ai 
prefto , ed in maniera che le faville cre- 
fcevano Tempre maggiormente , ed apparì* 
vano piti vìve e piti lucenrì che tuai . "Da- 
rò quella faccenda per un quarto e mezzo 
d'ora . Non lì fentl mai con tutto il pii) 
vivo e lungo Elettrìcifmo odore alcuno di 
canfora j o nell'ambiente piii vicino al ve» 
tro, o nella fuperBcie della fpranga, one' 
pennacchi e nelle fcintille che lì ftendeva- 
no anche in diflanza di tre pollici. 

Gì venne voglia allora di fperìmentàre 
fe la canfora avefle alcuna virdì di accre* 
lcere.la forza Elettrica, giacché in quella fe- 
ra coinparìva piìt gagliarda dell' ordinario . 
E per verità abbiamo letto in alcuni Libri 
£he 



che trattano di Eletcricit^ Medicata , che 
le particelle piii fpiritofe delle droghe chiù, 
fe nel tubo, ora lì didinguano renlìbilmen- 
te nell'ambiente pib vicino aila macchina, 
ed anche infilo aflài lontano; ed ora atte- 
nuate di molto , e quafi confufe e difperfe 
nella gran corrente Elettrica non più feri- 
fcano il noftro odorato, ed altro non fac- 
ciano che accrefcere la penetrazione , il mo- 
to, e la vinìt della materia fotiIIiCnma che 
corre dal vetro verfo la perfona che s'elet- 
triza . Tolto perciò il detto globo, ne ado- 
perammo un altro femplicc, ed eguale in tut- 
to il reftante : e ficcome il primo non avea 
mai dato alcun legno d' odore , così il fe- 
condo non dette mai indizio alcuna d'Elet^ 
tricità o maggiore o minore. 

Contutti>ci& non ardiremmo negare pofì- 
tivamente che qualche volta un tal fenome- 
no non fia flato offervato, e non abbiamo 
alcuna ripugnanza a crederlo. Imperocché 
j corpicciuoli , fpeziaimentc fcabri, fecchi c 
refmofi, i quali girano e fi dibattono dentro 
un tubo, poffono col lungo interno fregamen- 
to e coir attrito continuo , rendere alTai pifi 
viva,la forza Elettrica gii eccitata nel vetro. 
^. f TER- 



TERZA ESPERIENZA. 

In tutta la lunga ferie de' corpi odorofi; 
fappiamo noi ciic pochi fono quegli odori 
che pofTano ftarc al paragone del mufchio, 
0 fi riguardi la fottigliezza delle fue parti- 
celle , o la faciliti portentofa in propagar- 
fi , o r attivili di penetrare , o la fìrana 
maniera di ferire i nervi dei noftro odorato . 
Quinci è , che con quefto ancora ci dìfpo- 
nemrao a fare il terzo eificaciffimo tcnta- 

In un luogo a parte, e lontano dal no- 
flro Oficrvarorio , fi meffe, e fu tofto figilla- 
to in una fiala di vetro mezzo fcrupolo dì 
mufchio. Fu lavata ben bene :on acquavi- 
te tutta l'eflerna fuperficie, e fregata lun- 
go tempo con pannolana , fino a tanto che 
tutta lì vedde chiara e lucidifTinia . La fera 
alla prefenza di molti ch'erano concorfi al- 
le noilre prove , per due e piìl quarti d'ora 
fa fatta girare di continuo la detta fiala , 
e r Elettricità apparve fempre gagliarda . 
Di que' molti che fi trovarono prifenti , 
non vi fu nè pur uno che non volefTe pre- 
fèntare il nafo vicina alla macchina, o fo- 
pra 



pni U fpraoga; tua tutti concordemente 
confèflàronO) che uè da lontano , né da vi- 
cino iveano fentìto mai nè men per om- 
bra l'odore delmufchio. 

(QUARTA ESPERIENZA. 

; fiEt d'mia volta è flato oOèrrato da va^ 
kntì ChimiGi , che alcuni fali pih fpiiìtofi 
penetrano . le porofitk de' vetri , e rpcziaU 
mente quando i lambicchi o le caraffe trop^ 
po £ rifcaldano . Se a tanto arriva l' atti- 
viti del £1000, perchè mai non potri fare 
il limile la forza Elettrica , che tanto Io 
^miglia ì Le mani che comunicano al ve- 
tro un calore più che moderato , il lungo 
ircgamento che va a fcfaiudere e dilatare i 
fuoi pori troppo angufti, la trepidazione od 
ofciilazione che acquiftano tutte le fue par- 
ti allora quando divengono Elettriche , la 
gran corrente di materia IbttililEma che 
àce dal globo e penetra e pafla per o^i 
parte , fon rotte cofe che fembrano valevoli 
ad afibttigliare le particelle volatili &line 
e far loro ftrada a traverfo del vetro me- 
defìmo : anche a difpetto- de' dìligentiflimì 
f 2 OSer- 



OHervatori dei Cimento , lì quali Togltoocr' 
e foflengono ^utio il contrario. 

Qpalcuno de'noflrì dietro lertfleSìonì d'un 
Moderno s'immaginava cosh onde per toglier^ 
ci ogni fofpetto , ponemmo due once di fai 
volatile aromatico d' Inghilterra ai picciolo 
recipiente. Il fale era ancora caldo, perchè 
lavorato nello fteflb giorno, e tramandava un 
alito sì violento , che non vi lì potèa Har 
molto da vicino , fenza riceverne fenfazio- 
ne piti che molella ne' nervi dell'odorato. 
Il recipiente era di vetro terfo e fottile , 
ben.chiufo e ben figillato nel fuocoHo. L' 
aria in quella fera da umida e piovofa , erali 
cangiata in calda, e forfè più di^ quello che 
comportava la flagione d'Autunno. Sofpe- 
fo il vetro a' perni della macchina , eccitò 
alla prima un' Elettricità mediacre , la qua- 
' le andà fempre mancando a poco a poco . 
Si vedde ne' primi momenti il globo appan- 
nato come da una tela fotciliflima di ara- 
gno ; e come crc£ceva l' interno appanna- 
mento cosi minoravafi la virtù Elettrica , 
Replicammo ben due volte 1' efpi-ricnza : 
la prima durò per 40 minuti , la feconda 
per mezzo q^uarto di ora e poco piìi , ed 
allo- 



.allora mancò affatto ogn'indizio d'Elettri- 
citìi . - 

Non è noflro impegno il cercare , fe l'int 
pedimeiKo dell' Elettrizazione nafcelTe dalle 
particelle volatili faline attaccate al vetro,' 
e dirperfe per tutta l'interna fuperfìcie; ov- 
vero da gualche porzioncella d' acqua fcpa> 
rata dal fale fteSb fatto in polvere fottilìf- 
fima dalla rotazione del globo : ci conten- 
tiamo però di dire e di affermare con lìcu- 
. rezza , che tutti noi , e Eutti quelli che 
per mera curiofitk alTiflcvano all' operazio- 
ne, ftavamo fempre attenti a fiutare, ma 
non fèntimmo mai quel puzzo pur troppo 
ingrato del fai volatile . Finita l' efpericn- 
za , fu pofto plì) volte il recipiente rim- 
petto al lume , fu girato per tutti i verfi , 
& efaminata con diligenza ogni piccola con- 
nefltira, e non riufcl ad alcuno di v^derne- 
fiioii un folo atomo. 

Q^uiNTA esperienza; 

■ Si potrebbe fofpettare, che ibalfami at- 
taccati alle pareti interne del vetro , fieno 
piil pronti e più atti a penetrare per le po- 
rolit^ del medelìmo : il che &rfe non rìe- 
fce 



fce tanto facilmente alle polveri che toc- 
cano di palTaggio , e fempre fi dibattono 
per tutta l'interna ampiezza del vafo mef- 
fo in moto. 

Intonacammo perciò un globo con quel- 
le cautele da noi accennate, e defcritte di- 
fufamente dal Signor Pivati nel Capitolo V, 
delle fue Riflejftom Fifiche e l'intonacam- 
nio in maniera con terebinto di Cipro in- 
corporato di ftorace , che la crofta s'inal- 
zava egualmente a tre linee e pifi intor- 
no intorno a tutta l'interna circonferenza . 
Il vetro intonacato fu montato ben cinque 
volte fulla macchina, e Tufaceo girare per 
un quarto , per mezz' ora , e fin per tre 
quarti d'ora. L'ElettricitSt fu Tempre viva 
e gagliarda . Non accadde mai emanazio- 
ne alcuna di terebinto o di fiora ce. 

Se 3 qualche fcrupolofo Fifico cadelTe mai 
in mente un qualche dubbio intorno alla, 
figura del vetro da noi meflb in opera nel 
far la prova dei balfamo, rifletta feria men- 
te a quelle cofe . Trattandofi nel cafo no- 
flro d'una pafta medefinia di vetro, d'uns 
medefima groffezza e d' una capaciti po- 
co o niente di0ìmile di vali » e della ftef- 
fa 
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fa fteflilTinia intonacatura , non sa alcun dj 
noi intendere, qual differenza mai pofla 
gionare la fola figura o globofa o cilindri- 
ca al pafTaggio delle particelle balfamiche 
attaccate al didentro . E fappia in oltre, 
che intanto noi abbiamo fcelto i globi, e 
non i tubi , perchè in tutte le noltre efpe- 
rienze accadde Tempre infallibilmente , che 
l'Elettricità fatta dal globo foffe molto vi- 
va e s' eccitale con ogni faciliti : al con- 
trario r^cttrtcitU nata da' tubi riufcille pi^ 
toflo languida e meno efficace. £ queflo ab- 
biamo noi non una volta fperimentato, ma 
lo fperìmentiamo alla giornata ne' vetri tai^ 
to femplici che intonacati. 

SESTA ESPERIENZA. 

Si venne finalmente alla prova cosi fa- 
mofa del balfamo del Perù. SÌ mefle alla 
prima dentro un tubo tanta quantità di 
benzuino mandorlato fatto in polvere, che 
baftar poteflc ad aflbrbire l'umido del det- 
to balfamo che poteva giugnere a poco me- 
no di un' oncia . Con fimile impafto ne fu 
intonacata a fuoco lento l' interna fuperfì- 
cie, che tutta lì tinfe d'un vago color do- 
ri 
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rè traf parente. Stette efpofto all'aria aper- 
ta il vetro intonacato per 20 ore , e nel 
giorno fcguentc fu meifo in opera. Appe- 
na incominciammo a ftrofmarlo , ufcirono 
toito in copia i pennacchi , e le faville da 
tutto quel lungo cannello di latta che co- 
munica colla noftra macchina , e porta 1' 
Elettricità in diftanza di tre camere . Con- 
tinuammo a fregarlo con forza per 40 mi. 
nuti , fenza mai poter diftinguere o fofpct- 
tare di un qualche odore baU'amico . 

Fu replicata poco dopo la fìelTìi prova , 
e nelt' una e nell' altra parte della fpranga 
fi piantarono fopra refine feparace due gio- 
vani di frefca eùi e d'abito di corpo affai 
dilicaio. S' Elertrizarono eilì per un quarto 
e mezzo d'ora , fenza che mai s'interrom- 
petfe l'operazione, o fi minorafie la forza 
Elettrica . In tutto quii tempo non fola- 
mente non fentimmo noi , eh' eravamo fi- 
no al numero di dodeci , ne que' due che 
fìavano fopra delle refine, l'odore balfami- 
co; ma eziandio in apprelTo non ne apparve 
nel letto, nella cute, nel fudore, ne' vefti- 
menti, un menomo indizio onde almeno lu- 
fingar cipotelTe l'altrui troppo pronta credu- 
Mtk. Fiii 



XLIX ?f 

Più a lungo avremmo noi continuato in 
quefta imprefa, fe l'altre prove moJtifllmc 
tentate invano con diverft odori, del det- 
to balfamo affai pt& rpiritofi e pt^netranti, 
e l'impazienza d'alcuni gi^ annojati datan- 
te cofe fatte fenza alcun frutto, noR ci 
aveOèro peiruafi a paflare in altre piìli cu- 
riofe ricerche. 

Prima però di dar termine a quella prì- 
ma raccolta d' olTervazioni , fa d'uopo av- 
vertire che io fteffo Signor Pìvati ingenua- 
mente confeffa a voce , c conferma anco- 
ra in ifcritto nella pagina 49 delle fue Rì- 
fejponi Fijicie , d'aver due volte fole fpe- 
rimentato la comunicazione degli odori, ed 
in due fole perfone : e che quantunque egli 
fabbta più volte ritentato in apprelTo , non 
gli è avvenuto mai più un cafo fnnile. Il che 
ci induce a fofpettare , non fenza giufto mo- 
tivo , d' un qualche equivoco nell' offerva- 
zione che fa ancora tanto ftrepito in tut- 
te le Accademie più illuftri d' Europa . E 
chi sa che tutto il gran fenomeno non fia 
nato da qualche particella ba!famica rima- 
la fuori del tubo? Chi sa che qualche pic- 
colo fpiragUo o lafciato aperto nel chiude- 
S re 



re il vafo, o dilatato nell'atto (leflb ch'ei 
fi moveva alla gagliarda intorno a' perni dei- 
la maccliina , non abbia dato iì libero paf- 
faggio alle particelle odorofe? Ma creda cia- 
fcuno e s' immagini quel che più gli pare 
e piace : noi per altro poffiamo con fran- 
chezza afficurare, che folamente in tali o 
in altre poco difllmili circoftanze , e non 
gii altrimenti, ci fiariufcito di far difiingue- 
re al noflro odorato l'emanazione di quel- 
le droghe chiule nel globo o nel tubo. 
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OSSERVAZIONE SECONDA : 

Intorno a diverjl r'imeàj . 

ABbiamo noi lafciato da una banda tut- 
ti i globi ed i cilindri antipgralitì y 
nervitti , espirali y cordiali , dturefici , fudori' 
feri e fìmili, poiché que' molti ingredienti; 
de' quali intonacar fi poiefle giammiiì ( a 
parlare con ogni fchiettezza ) fon fempie 
puri e meri rimedj di nome , e cade, loro 
in acconcio il bel detto di Virgilio: 

Pajfunt quia pojfe vidcntur. 

Le prove certe e ficure dell' SSIettricitli 
Medicata debbono tentarli con que' medica- 
menti pib fìnceri che ci . propone la Medi- 
cina . Quando da queAi ci iìa dato in fo&- 
te di riportarne l'effetto defidcrato , allora 
si che fìa d'uopo onniname^ite confèflàre^ 
che l'EIettricifmo abbia palefato. oggidì il 
più bei ritrovato del Mondo , qual è ap- 
punto il poter noi a noflro beneplacito in- 
trodurre nel corpo noftro le piti adattate 
Medicine per una ftrada aflàt facile e mol- 
to efficace. 

g a A tal 



A tal propofìto fono ftatt da noi fceltì 
ì purganti , gli emetici , e V argentovivo : 
ì primi perchè fciolgono il ventre, i fecon- 
di -percfai eccitano il vomito , e il terzo 
perchè & enBamento alle fauci , e ptonu- 
ve la falivazione copiofa . Sembrano qiielU . 
in vero effetti molto ficuri , e forfè e fenza 
Jbrfe de' più lènfibilt , che ricavar lì poflà- 
Ro dalla lunga £erie dì que'rimedj, de*qua> 
li vanta- FAiteMe'dica molte glorici pro< 
dezze-. Vera qualcuno fra noi che deGa- 
va ;^giugnere la chinachisa: ma la diffi> 
aÀt)i di trovar gente inferma e fpregiudica- 
ta che voleOb cfporlì all'Elcttrìzozione, non 
che l'olito della cura che potiebbe fempre- 
■ìmanerfi dubbiofe per mille, motivi» iece*- 
lo che nelle notlre prove non avelTe ]uo>' 
f 0 U tanto celebre fèbbrifiige . Ecco intan* 
to quel poco che ci pare di poter afljcura* 
con c^ni fondamento di ficocezza.- 
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primaesperi'eì^za; 

"Fra tutti i liquidi non v' è che il fola 
argentovivo, e qualche altro fpirito ogliofo* 
balfamico qual è quello di terebinto , che 
non faccia oflacolo alla virtù Elettrica : lo 
fleCTo fpirito dì vino benché rcEtiiìcato , to> 
^ie in un iftanie a qualunque vetro ogni 
più viva e piiì gagliarda Elettricità. £ per- 
ciò mettemmo tre once di mercurio lucido 
e corrente dentro un globo ; e due perfone 
di edt ^ovanile e di compIcITione dilicata> 
fi pofero all' cHremitU della fpranga per ef< 
fere elettrizate . Eu dato principio all'ope- 
razione, e ftvedde in poco tempo piena pie- 
na di lucidifTimo fosforo tutto il vano del 
globo , ed a proporzione del moto e dello 
fii'ofinamcnta ora crcfcere ed ora minorati 
il chiaro della luce . L' Elettricità eccitata 
pria dal vetrO' femplice l'oBèrvammo affai 
viva : coli' aggiunta del mercurio mancò di 
molto , e it mantenne fempre debile per aa 
quarto d'ora, in cui non fu lafciato inten- 
tato mezsu) alcuno, per avvivarla al par di 
^rima. 

Non accadde in tutto quel tempo eva- 
pora- 



porazione fenfibilc delle particelle pi& fop. 
tili dell' argentovivo per le porofiA del ve- 
tro . Io che affiftci al globo, e quelli che 
s'elettrizarano per tutto il tempo accenna- 
lo , non avemmo mai nè pur per ombra 
un qualche indizio di falivazione o d' inco- 
modo alle fauci*. Tuttavia leggiamo nelle 
Rifiejffioni Fijtcbe una Lettera fcritta da Na- 
poli al Signor Fivati iti JÌEnil) termini ma- 
xavigliofi : " DeBderofo uno ài quelli Sog- 
„ getti di facilitare il benefizio dell' unzio; 
„ ne mercuriale in vantaggio di coloro che 
„ fono attaccati da morbo venereo , pofe 
„ ( e gli riufc\ ) un' oncia di mercurio co; 
mune e corrente nel cilindro , ma fatt» 
fare efpreflàmente più doppio perchè ua 
„ altro femplice s' aperfe . Pofcìa fece eh^ 
4,, uno di quefti sfortunati poneOè la mano 
fopra it cilindro , e volle ve la tcncOe 
finché tutta refl^ colorita di color dì 
^ piombo , £icendo intanto girare alla ga- 
gliarda la macchina . Terminata 1' ope- 
„ razione s' oITerv^ ìl cilindro » ma . f?nza 
fcopritvi vcllìgio alcuno d' argentovìva » 
yy poiché fe n' era volato . La mattii{a fe^ - 
„ guente il paziente CQmincÌ&! a bavare ^ 
e pa- 
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e pati quad tuttj ^ue'fanidioC incòmodi 
^, che caufano le unzioni fuddettc. Quin- 
di conchiudc il Signor Pivati : tanto certa- 
mone fperare , ni ottener fi potea dall' Elet- 
tr'uz^'^one fasta col femplice crijìallo. 

Continuai io fteflò la fera fegiiente a 
fregare io fteflb globo, e continuarono que' 
medefimi ad elettrizarfi . Fu fatto girare la 
macchina alia gagliarda per due buoni quar- 
ti d'ora, fenza che mai s'interrompefle il 
celere moto , o per poco fi mìnoraffe : e 
quantunque il vetro non foffè doppio , ed 
appena giugncfle a due linee di groflezza , 
non linfe mai di color di piombo le mie 
mani che lo fregavano con qualche forza, 
Paffato il detto tempo, fegui eflò a girare 
per altra mezz'ora fenza f^rofìnamento , e 
ci fu per quella fera di divertimento il ve- 
dere quel lucido argento , ora zampillare 
in mille modi, ed ora diftendcrfi in un cer- 
chio eguaiilTimo, appunto come il più efat- 
to equatore del globo . Dato indi a poco 
a pefare , non fi trovò nè pur un atomo 
di calo dalle prime tre once. 
, Tomai per la terza fera a fregare di 
nuovo lo flcfiò globo, e tornarono qae'mfri 
dea- 



delìmi ad Elettrizarfì , ma. liukì vano ogni 
noftro tentativo per la Salivazione . £ per 
verii^) come mai poteafi elJa promovete, 
od almeno lufingar di vantaggio la nollra 
curtolìtU , fe r argentovivo ripefaio per la 
feconda e per la terza volta , non ifcem^ 
mai di pelo , benché girato ed elettrizaio 
e sbattuto lungamente , e per tre fere di 
feguito ì 

SECONDA ESPERIENZA. 

• Per far buon ufo del purgante, bifognava 
fceglicrne uno di molta efficacia : per adat- 
tarlo air Elcttriciti ed alle regole aflegnate 
dal Signor Pivati , non dovevamo partirci 
dagl'ingredienti fecchi e refinofi. Ci venne 
adunque fatto d'adempire all'una e all'al- 
tra indicazione con la fcammonea , e con 
la gommagutta , ed abbiamo tutto il mo- 
tivo di luftngarci che la fcelca non abbia 
a meritare eccezione. 

Ridotte in polvere fottiliQìma tre once 
di gommagutta e di fcammonea , e mefle e 
sbattute per qualche tempo dentro un glo- 
bo, vi fu aggiunta una certa porzione di 
terebinto li^ufiàtto . Follo quindi il vafo 
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8 girare fopra un braciere pieo di fuoco ; 
ne fu diltelò intorno intorno a tutta l'in- 
terna faccia un' eguale intonacatura , e in 
men di 4 ore dopo fu mEfTo in opera. Die- 
de alla prima un'Elettricità molto debile, 
c continuò nel modo fteflb anche nel fe- 
guente giorno , benché fi efponefTe nuova- 
mente al fuoco per qualche fofpetto d'umi- 
diti. Tanto la prima che la feconda volti 
venne ad elettrizarfi un Giovane afiài gra- 
cile e diJicato : vi durò nel primo giorno 
per 35 minuti e nell' altro per 40 , fenza 
che mai fentifle un menomo effetto, e nà 
j)ur fegno di quegli effetti che fogliono ca- 
gionare i purganti. 

Perchè da noi fi vedde che i'Elettriciii 
eccitata dal vetro intonacato fi andava man- 
tenendo egiialmente iangutdz , ed appena 
ravvilàr fi potea in qualtmc[ue corpo meC- 
fo fopra' delle refine,, cì venne voglia dì 
praidere altro piti ficuro elpediente, e feiv' 
virci di mezzo più efficace . 

Fu fcelco un globo della vetrari di Mu> 
fano , che in parecchie congioncnre pia, 
dtmoffroto Tempre atto a produrre bctliOì- 
me e yiviflìme faville ; vi fi gittanxKi den* 
h tré 



tn> due once di gonuBag.utta, , un' oacìi e 
mezza di fcammoMfl, fifi ferri erattamejo- 
K il coUo . S! e]«ttriz.aH>no la priisa fera 
perfiwie- per- 25 nvini«i-: U fecondi , fe 
n* elbctrùarono altre due per un quarto d' 
ora. Eccitòi fepipr« tt vetro un'Elmrtcit^ 
si g3^ittr<bt che non lì potea reggere alla 
tcazS- e-vivnza ^Ue- faville : ma intanto il 
ventre non fi moS^ mai , e non Ti turbò 
ioti a. nefTunO'. 

Sq un vafo di vetro o diciiftallo ben chiù- 
(o 0 ben eletrrìzato fofle penetrabile dallo 
panicelle medicamenEofe più fottili che vì 
fi contengono, incliniamo noi a credete che 
più facilmente ci6 fuccederebbg .per mieazo 
delle- polveri che dell' intonacatura . Impe. 
ipccbè anno tutte le polveri i, proprj coqi; 
. ponenti diviG e fcioUi , e col lungo girare 
adibatterfi dentro del vafo, s' afiotugliano 
fcmpre più e fi rendono vieppiù atte a pe- 
notrarlo : eppoi col moto vorticofo del.glor 
bo cercano effe Tempre di fuggire per i la- 
ti., e fempre fi prefentano con impeto ora 
ft quelli ed ora.- «.quegli altri pori. M9 tut- 
to il male ch4 nell'una e acU' altra 
suoioik. xi^ce fempre. vanff ^j/u. tentativo; 

e par 
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c par che Tempre più fi vada verificaiido 
l'opinione di que'tnodenii Fifici , li quali fo. 
fiengono che per unaTc^anza tacb e tra- 
fparente altre non pdS^ che la -fola lue*. 

TERZA ESPERIENZA. 

Tra' Vomitivi fu tneilb in opera il piti 
potente e pi!l indiavolato . Con un'oncia e 
mezza dt fegato d' antimonio polverizzato 
e chiulb nel foliio globo, electrizammo due 
Giovani : il primo più tolto gracile di com- 
pleffione e d'anni circa 24: l'altro fano e 
robufto, e d'anni 38. Il tempo impiegato 
all' Elettrjzazione pafsò un quarto d' ora • 
Cii^a il fine dell'operazione Sa bello il ve< 
dere le faville che ufcivano in copia dal- 
ìi particelle dell'antimonio ^ e che riempi' 
vhno di vaga luce tutto il vano del gIo> 
bo che allora girava allo fcuro : ma con 
tutto quedo, non riufcl all'Emetico di ec- 
citare un menomo turbamento di ftonuco, 
nè a noi d'arguirne alcun fegno della fua 
attiviti . 

Tornarono un giorno dopo gli fteRì fog. 
getti > fii replicata l'operazione medefimaj 
b 2 e fb 



e fu ancora prolungata guafi a mezz'ora; 
L' Elettrichìi apparve i' una vivezza ftra- 
onlinari^j ma rendi vana nel modo fteflò 
ogni altra noftra efpenazionc; 




OS- 



DfgilizedliyCoi 



OSSERVAZIONE TERZA 



prove non fi doveflè camminare alU 
cieca, e trattandofì di pelle, non fofle cofa. 
cosi indifTerente l' efporre fulle retine un 
poveruomo, col dubbio almeno che l'Elei* 
triciti pregna di particelle venefiche potef- 
fe fargli del male ; onde per togliere ogni 
fcrupolo giU avean efli deftinati a queft et- 
ietto alcuni cani , e giV li difcorreva intor- 
no al 'teinpo ed alla maniera d' eletCrizar- 
gli . Io pertanto più impaziente degli altri 
in non voler perdere troppo inutilmente Ìl 
tempo e l'opera in tentativi di tal -foru , 
mi feci innanzi , e non ebbi ripugnanza al- 
cuna d'ofièriie il niio' corpo in carne e in 
oflà a qualunque efperìenza creduta violen- 
ta o fofpettata mìcidiaJe . Ed 9 me fembra 
che molto non vi voleSè a farmi prendere 
anà tale rìfoluzione : poicfai fe non ebbero 
&rza ballante d' evaporare per la poroiìt^ 
del vetro gli odori piit gagliardi e pili fpiri- 
tofi , fe non vi fi vedde mai trapellare un 
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parere , che in limili 



ato- 



atomo di mercurio , fe non cagionarono al- 
cun incomodo i catartici e gli emetici più 
forti ; come mai dovea egli far tutto il fo- 
lo veleno ? Io per me ò Tempre creduto non 
fenza giufti motivi, che de' veleni bifogna 
averne tutta la polfibile ed immaginabile 
cautela di non fargli palTarc nel roflro in- 
terno per certe ftrade afiai patenti , quali 
fono la bocca, le piaghe e le ferite : fino 3 
lanto che eflì Hanno fuori di noi non pof- 
fono cereamente per qualunque artificio fin 
ora decantato o creduto dalla dabbenaggine 
dimoiti, giugnere a Tegno di penetrare in- 
fcnfìbilmencc nelle nollre vifcere ed ammaz- 
zarci all'inipciifata; e molto meno lo po- 
tranno allora quando gli veggiamo dentro 
Hnvafo di criflallo ben chiufo, e pofto ezian* 
£o in qualche dlHanza da not tnedeCml , 
Mi moflc pur anco a ci4 àie-^ il ' riflettete 
che fimili efperienze , benché tentate con 
egnì polBbile efattezza negli animali > non 
erano baflaDtì a togliere dalla mente de" 
CuridG tnttì quc' dubbj che ne poteli&ro 
quindi inforgeie : poìchi ira l'Uomo e I» 
beflìa vt paSa fempce quel poco di difiè< 
lenza che ognonosa. Avea il cdcbreFntà- 
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cefco B.edi fatte giU e replicate le fue prove 
^ vsleno ^elle vipere ne'gallecti, ne' picelo- 
ai e ne' cani: giU flabilito egli.aveaabbatlan- 
28', cbe un ul liquore afperfo nelle piaghe e 
selle ferìt!: cagìonaBè la morte ; ed al eoo. 
tiari»» beqcU ingojato ed iotrorndlb nel 
£uig»e per. le lan^ intriicate vie del chi- 
la, DQB iàcefe male alcuno, lidia che? ìq 
Me0er Jacopo &,maù> viperajo non fi dava 
il cottalo di trap^iuiarlo jìh e più volte 
aHa prefeiva dinulti» chi mai fi farebbe 
appieno perfuafo che all' uomo ancora e* 
XÌI)irGÌfie co!l\ innocente ì 

PRIMA ESPERIENZA. 

-jNelpwno tentativo fu adoperato l'opio, 
« GOBi CK; buoiw<iQfife di detta gomma me- 
fcbiata con poe» quantità di terebinto, lì 
fece r incerna intonacatura di tutto un glo^ 
fao . Montato Ìl vetro un giorno dopo fo« 
pra la macchina, eccitò fcìntille vivifTime, 
e per tali fi maoifeliaroBa in tutto '1 corpo 
d'un Uomo feCTagenario , che venne ad elee 
tri2aifi . per grave incomoda foffetto per pili 
notei da ocKicmie vì^lie^ Stette «gli per 
1« vintiti JapKt 4cUe xcfiiiey e non volli 
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che vi fi fermafle ài vantaggio, perchè piit 
dell' opio mi faceva paura la fuft fiintalìa 
corrotta da torbida ipocondria. Ifon ebbe 
però nella notte vegnente incomodo peggio- 
re, e non provò folUevo alcuno al fuo male. 

. Nella fteffa fera afcefero con coraggio fo- 
pra le refine due Giovani dotati d' ottimo 
fpirìto e di miglior compleflione , e cercaro- 
no d' eflère elettrizati col globo medelìmo 
per 40 minuti dtfeguito. Cosi fa £^tto, e 
fe l'ElettricttU non ifcemava ( e forfè dal 
vetro troppo rifcaldato che incominciava a- 
fciolgere l'interna intonacatura,) farebbefì 
prolungato aflài.pib il tempo dell'operazio- 
ne . Ambedue dormirono per tutta quella 
none con fonnÓ placidilBmo e fecondo il ló- 
ro folito , fi deftarono -ambedue k mattina 
ed all'ora confueta, e non vi fu alcuna no-L 
vìi^ o in bene o in male. 

SECONDA ESPERIENZA. 

Ecco appunto la prova che faceva maggior 
paura . Si ferrarono nel globo due once di fu- 
blimato.corrolìvo) fidette principio. all'£let> 
tricitìi, ediofolo m'efpofi allora a ricsver* 
ne ifuoieffiuvj. Appena paflàtil a minuti 
"dì 
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dì tempo, capitò a forte nel nofiro Lavora- 
torio un Facchino giovane di 25 anni , e 
di ben complefla corporatura, efcnz'aitro 
avvertirgli, procurai che meco s'elettrizaf- 
fe . Durò la faccenda per altri 30 minuti, 
e le faville eccitate nel nofiro corpo a lun- 
go andare non ifcemarono mai di vivezza 
0 di luce . Per la Dio grazia viviamo an- 
cora ambedue, e fempre faui e falvi come 
prima . 

Il fublimato ch'era in piccioli pezzuoli , 
dal lungo dibattimento per l'interne pare- 
ti del vafo , tutto fi fece in polvere minu- 
tiffima, e vi formò dentro un vago appan- 
najnento candido e trafparente . Pofto rim- 
pctto al lume, fi vedevano certe punte fa- 
linc rilucenti e un poco più foilevate dall' 
interna faccia del globo, e fpezialmente ver- 
fo il fito dell'equatore; e s'erano effe uni- 
te ai lapi SI tenacemente che fu d' uopo 1' 
adoperare tre o quattro volte la fabbia per 
diftaccarle. Il che dinota abbaftanza lo sfor- 
zo fatto invano da' fali volatili o dalle par- 
ticelle piii fottili del fublimato per trafpira* 
re da! vetro' ben chiufo . 
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TERZA ESPERIENZA. 

Se v' è cofa che applicata alla fola fu- 
perficie del noftro corpo , fia ballante a prò- 
durre de' brutti fcherzi , una certamente fi 
è la polvere delle cantarelle . Il fale molto 
volatile, la parte fottile ecauftica, lo fpi- 
rito arfenicale , od altro che dir vogliamo 
di tali animalucci , alza non Iblo in larghe 
vefciche la cuce, ma palla nel più intimo 
e delicato delle nodre vifccre e vi cagio- 
na , non di rado , ulceri , infiammazioni , 
acceQl e sfaceli : e cos'i almeno difendono moi- 
ri valenti Medici capitali nemici de' rimc- 
dj epifpaftici, e tra quefìi baila nominare il 
Malpighi e '1 Vallìfneri . Contuttociò , fiafi 
comunque cflcr fi voglia , noi ci contentia- 
mo foltanto dire a quefto propofito , che 
fuppofta o fofpettata per vera la Medicina 
Elettrica , con più giufìo fondamento do- 
vremmo temere delle cantarelie fenate nel' 
globo, che de' comuni abboniti Tcfcicatorj 
attaccati alla cute. 

Ma il fatto fi i , che con un buono e 
grofTo manipolo di cantarelle fatte in poi* 
vere e j^oRe nel tubo , e poi nel globo , 
non 
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non avemino noi alcuna difficoltà d'elettri»' 
zarct, e d' elcttrizare ancora ire peilTane in 
una volta . Per molto che vi fi dibatteflè la 
polvere, che s'electrìzaffe il vetro, e che 
fi prolungane il tempo dell'operazione, noA 
apparve mai fegno alcuno d'eftemo o d' in- 
terno nocumento. Similmente intonacato un 
altro globo col detto c»uftico aggiunta ad 
altri re(ìnoli ingredienti, non ci venne uiai 
dato dì poter fare ni pìii sdineno di priina. 
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SEZIONE SECONDA 

Di Rimedj tenuti in mano. 



L'Intonacatura de' tubi diede certamen- 
te principio e fondamento ad altr^ 
nuova Medicina Elettrica .. Il Signor Gic>< 
vanni Bianchì Primario FrofciTore di Medi- 
cina nell' UniverfitU. di Torino , c- noto al 
Mondo per le fne Sezbnt Anatomiche , fpe- 
Ti[nent& il primo che ì pulsanti più ibrti 
dati a tenere in mano alle .perfone che s* 
elettrizano, abbiano tutta la virtù di. mo- 
ver loro il ftceflò nella ftdTa maniera che 
i blandì folutivi prefi per bocca . Molte pro- 
ve ci ne iéce in fuacafa per accertarfeney 
ed annnato da molti iélici fucceOj , palesò 
per lettere il fuo bel ritrovato in Venezia 
al 
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al Signor Vinati , in Bologna al Signot'Ve-' 
ratti, in Parigi al Signor NoUet. 

In tempo appunto che andavano man- 
cando nell'animo di molti le alte fperanze 
concepite da' tubi intonacati , uió fuori la 
Medicina del Signor Bianchi , e fomminiflrò 
loro nuova materia non meno vafìa e cu- 
riofa di quella avuta giH prima per le ma- 
ni ; onde ella fece in Italia e fuori d'Ita- 
lia tutto lo flrepito pofTibilc fin da princi- 
pio, c lo fa pur troppo a! giorno d'oggi. 
Da diverfi Filici è Hata non folo applau- 
dita la gentile maniera di evacuare , ma 
creduta da elfi di gran lunga piìi facile 1' 
introduzione di qualunque rimedio tenuto 
in mano, che pofto e ferrato dentro un tu- 
bo di criftallo : non mancano le perfone piCi 
delicate di ringraziare in ogni tempo ed a 
mani giunte la Previdenza , per la fomma 
facilitH di purgarfi d' ora in poi , fenza la 
raufea di que' larghi ItomacofifTimi bevero- 
ni ioliti a giitarli giU per la gola : e mol- 
tiffimi Medici ancora credono c fi perfuado- 
no di veder fra poco refa più ficura , più 
follecira e più gioconda per quella' Urada^ 
la tanto delìata guarigione de'nollri mag- 
giori 



giori malanni. Fra tanti perà e si dlverfi 
l'autori, io veggio la bella gloriofa fcoper- 
ta affai piti applaudita che cfaminata , e 
jochi, per non dire pochiflimi , anno avuto 
finora la curiofitk di flabilire il fatto pria 
òi paflare ad altre fublimi ricerche . 

Se fi ricorre aquc'tre valentuomini fccl- 
ti dal Signor Bianchi per accreditare mag- 
giormente il fuo ritrovato, fi vedrk aperta- 
mente ch'elfi difcordano fra di toro e non 
di poco. Il Signor Veratri fi dichiara, è ve- 
ro , che tanto l'aloè che la fcammonea o 
la gommagutta tenuta in mano nell'atto di 
elcttrizarfi, provochi fempre il ventre. Por- 
ta in conferma di ciò malti caiì accaduti a 
Perfone di divcrfa ctV c di fcffo differente 
da cfib lui elctirizate ^ c non Ce ne conta 
nè pur una in tutte le fue OJferva^^oni Fì- 
Jico-MedicÈe , cui vano o poco efEcace fia mai 
liufcito il rimedio adoperato con tutte le 
debite cautele . " Abbiamo adunque ( cosìi 
j, egli conclude ) una maniera non meno 

maravigliofa che commoda di purgare al- 
„ le occorrenze que'foggetti che fono difE- 
„ cili a tollerare l'azione de'purganti prefi 
,> per bocca , piomovendorL in. cotal guifa 
l'cva- 



„ l'evacuazioni con afTai minore fconcetta 
„ e tumuiio, che nel modo ordinario. Po- 
„ trei addurre in conferma di ciò molte 

altre ofTervazioni da me fatte , le t^iuU 
„ ficcome del tutto fimili alle precedenti^ 
„ trahfcicrà per brevità. 

Ma non fi fpiega cos\ il dUigentiSìmo 
Signor Noilet nelle fue Rechenbes fior Ics cau- 
fes particulisres des Pbtmmenes EleSrìqttes , 
Credeaiì egli alla prima con Cmili eCpcrien- 
2c aggiugnere una gran prova , e ftabilìre 
maggiormente il fuo nuovo fiftema, facen< 
do quali Tcdm finto ^ ocdit > fe cift mai 
foffe , la gran cornate della mutria Elettri- 
ca ^0tieMa , valevole a penetnne H carpa 
«ImntSÙKo, «d a foco condorre k p«itìcelle 
Roteili del pargante tenuto in mano fin 
ifeAtro le vilcere piìì nafcofts . Per verità 
dia era im'iolicrvaiione si fatta, non meno 
curiola che ìntereOante per la Tua ingegno- 
& teoria , e perciò vi lì applicò con tuctò 
l'impegno : ma riufcl vana ogni diligenza, 
•d a nulla gli giovò tutta la fui perizia ac- 
^iftata per lunga pratica di quìndici anni 
concioiù da eC> lui beae fpefi nelle rarte 
nceiche Etettrìdte . Comoient il vient 
( die*. 



„ ( die' egli ) au corpi th&tìsé une mitié- 
„ re £le£lriqiic affluente, j' imaginois que 
„■ ce fluide fubtil poutroit introduire avec 
lui quelqties particules de la fcamim^ >. 
y, que 1' on tenoit dans la toain : mais 
cela fe Ut il ne s' enfuivit jamais aucune 
ptirgacion, 8c cependant j'ai applique & 
cette ^preuvedesperfonnes detout àge,de 
tout fexe , & dont plufieurs étoient d' un 
temperamment très-facile^ jmotivoir: les 
„ eKperiences ont durè plus d' une demi£. 
„ heure fur le méme fujet ; le morceau de 
fcflmon<^e eroit gros comme une moyene 
„ orange , & M. Gcofroy , qui me l'avoit 
choifi exprès, l'avoit trouvtf d'une très- 
,y boonequalit^; a}outezencore,qiujen'ope- 
3, rais point avec des tubes, mais avec des 
,y globà de verre donc l|£Ie£Uìciié eft taù- 
„ jours plus forre, & moins iat«ronipuif . 

- Il Signor Fivati cita falamente gli efpfi* 
rìmenti fatti in Torino per prova del fuo 
Siftema , e tutto intento al vantaggio del- 
le proprie fue OOèrvazionì , o non k egli 
curato o non ^ finora potuto attendere al> 
la Medicina del Signor Bianchi . Nelle fue 
RififJJioni Fijtcie accenna di pallàdio un 
folo 



-52 LXXni ?f 
tcAo\ fiitlòi accaduto ad una FancùiiJa mal, 
Ciri fi fciolfc il ventre per averla elet-' 
trizatx^ eoa farle fìrignere in pugno la gom- 
magutta, . ed in fine della fua Opera egli 
Ilcllò fi pi^otella cosi : Il tempo e le coiv; 
,i gìomure non m'anno permeiìb finora di. 
n tentar di più . Nelle occa/ìoni che mi lì 
„ prelenteranno anche dal canto mio fi ri- 
„ noveranno le prove con tutta la poflibi' 
le efattezza. 

Non abbiamo mai letto efperimento al- 
cuno pubblicato dal Signor Bianchi, ma da 
quei tanto ricavafi da molte lettere fcritce 
dal medefimo. a diverfi fuoi Amici, e dalle 
TdaxioBÌ che fi vedono regiftrate ne' Libri 
«■negli Autpri citati, moke fono le cautele 
etuttc neceflàrie a ben efercitare la nuova 
fua Medicatura. Eccone intanto le principali; 
' In ordine aLpurgante, fi richiede in pri- 
mo luogo ch'egli fia fecco e refmofo, e non 
gii molle od umido . Secondo , che la vir- 
tù fua lìa molto efGcace e più toflo catj;;. 
tica : quindi è, che l'aloè, lafcammonoa, 
la gommagutta , purganti forti « refinofi e 
feochi, operano a meraviglia ; ed al contra- 
rio il rìobarbaro.j ia- caffia , la fenna , la 

■ . '. t k man- 



rtianni, e|liebu!i, gii erraodattìli, la gia- 
hppa ed altri frutti , radici , fiori e ftmi 
purganti, o perchè blandi, o perchè umidi, 
<) perchè non refmofi , operano affai poco e 
ten dirado. Terzo, per rendere più attiva 
l'efficacia del purgante , fi dee caricarne la 
dofe a due e fino it tre once. Quarto, il ri- 
medio adoperato la prima volta h il fuo 
rtflfigior «fletto ; muove piìl tardi e oteof^ 
affai adoperato la feconda volta, eroftatfgli 
privo ili apprelfo d'ogni attiviti. 

Per quei tanto s'appartiene alla Perfooa 
che dehbe efportt aU'elettrizaaione, aqu»- 
fle fi reftringono le Cautele^ i'ritno , . bifognà. 
eh' ella àbbitt la Maiw ben ptllitft * fmzft da* 
tezza ocaìlofiiU, accià riarBa UbeeO è fitti»! 
le il paffaggid alle pariic«lle catartiehtv Se» 
tondo, che ih tutto il teolpoitaU'elctttiiw 
zióbi ftring* eli* forte in. pugna A puani 
U, Tcrtto , è megli© alTtti ohe il fao tejn* 
pel^articntó inÉiifli al gracile, ài delicato bd 
ali'umido e fucculenttf, che al fecco, fibrù. 
fo e robllOo ; e percii fi vedono fempre più 
facili e più pK>titi gli affetti iiaal Modioit»* 
ne' Fanciulli the negli Adulti ) e piì» flcuri 
he'GióVani ehe ne' Vecchi. - 

L'Elci> 



L'Elettriciik ^ ella ancora le fue regole 
Mediche. Primieramente fa di mestiere che 
fia femprc viva c fempre gagliarda . In fe- 
condo luogo può ella durare per venti e 
por trcBta mtnpci di fesuitOa « Ti pti^ ai^o- 
Fa interrompere ÌR ogni di?ci 0 quiedici mi- 
nuli coU'inierv^ll© d'un quarto (t'pra. 
nalaieBW riefce epcace Jiitt» fi dtrift; 

ge verfo quella parEc più viciaa a| p^fgaft- 
te , « perciò fi dotano «ysrp di ^us^d,^ 
in quAtido le fÒRtilte d^lla wpp jfteS"ft f;^ 
1'^ in pugiaa. 

Di tutte ic fud4«w ^<tt?iff fi fi^wo twÀ 
firrviii p« fcea eftwiflarff una ^u^fti^pf si 
ivpiHtwe^. Or» D9R feficiam'filtrct eh* eif 
tare ipnrt « fempUci fatti > lofMl^m ^^f^ 
aangectais, « privi à'^gfli fU^rfUwwo.Eir 
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■ 0SSE"RVÀZIONEPRÌmA* 

Sopra VAloè Succoirino. 

A Tre foli fi rertringono i principali ri- 
metlj purganti propofti dal Sig. Bian- 
chi, ed eraminati con tutta ia diligenza dal 
Signor Gio: Gìufeppe Veratri Pubblico Pro- 
felTore ed Accademico dell' Inftituto di Bolo- 
gna, cioè all'aloL-, alla fcammonea edalla 
gommagutta . Incominciarono adunque le no- 
fìrc prove dell' aloè purgante dficace , e che 
ferve a molti altri di bafe, 

Per togliere ogni fcrupolo clic .mai mì 
potefle cadere in mente, feci in me ftelìb,); 
primi tentativi. L' etU mia giovanile ^r, il 
mio temperamento pletorico , 1' abito, del 
mio corpo tendente al piei», il ventre ubr.: 
bidicFite , la faciliti di {ijiig^rqfi eon'^uar 
lunqiie leggier fohitivo, la,, roano-non in- 
callita , piomcuevancv certamente un;iafits 
felicilSfflo. Scelfi epefaì efattamente up pez^ 
zo d'aloè di tre once . Fu dato [uincipioi 
all'opera quafi nel tempo che il S^. Verat^ 
ti avea fatto i fuoi primi tentativi . Coir 
diè comiacib egli ad elettrizare cc'piurgan^ 
ti 
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ti li I j Agó^o del I : cominciammo noi 
le noftre- prove li i8 Agbflo dell' anno'cor' 
reme." ' ■ 

'prima esperienza. 

|-"La -^rimtt pròva fu tentdt'a con (utté Ife 
circoftdnzb defcrittc dal Signor Vcrattì . Cir- 
ca mezz'ora di notte faliì fiiUc réfine. Afciu- 
gai prima e fregai ben bene le mie mani , 
e con lina prefi la verga di ferro elettrizata, 
coi!' altra il pezzo d'aloè. Stetti in tal po- 
stura per I o buoni minuti , fregando conti- 
huameiite il rcfinofo purgante, acciò non s' 
attaccane alla palma della mia mano calda 
pur troppo , e riufciffe piìi facile la penetra- 
zione delle particelle fottiiilTimc. Feci che 
di volta in volta prefentaffe qualcuno degli 
alianti o un pezzo di ferro o '1 proprio di- 
to alla mano dove io Ilrigneva l'aloè, per 
difiinguere dalle fcintillc la vivezza dell' 
Elettricità , e per dirigere a quella parte 
tutta, o la maggior parte della corrente E iet- 
irica. In tutti quel tempo l'EIettricitìi non 
fu mai interrotta , fu egualmente viva e 
forte, rè fu diflurbaca da neffuno . Finiti i 
dieci minuti fcelì dalle refinC) e dopo l'in- 
ter- 



tervallo d'unquarto d'ora tornaf nuovamente 
ai cletcrizarmi nella flefTa maniera di prima 
e colle cauiele medefime . Mi vi trattenni U 
feconda volta per altri dieci minuti , c cosV 
fini lamia elettrìzazionc per quella fera. 

Stando fopra le rcfine iKm proviù .fdon- 
certo alcuno , ed altro non fcntii fuorgh^ 
un certo calor« , che inconiÌncÌ& prima dal- 
le piante dc'piedi, andò quindi innanzi 4 
poco a poco , e gìunfe fino ai malleoli- D'i; 
r& una taU fenfazionc quaft tutu la iww-, 
ma fenza incomodo. 

Per quella fera volli ancora fpfpfi»i«^.l|» 
cena per non alterare col cibq VcfEeao.f^ 
ne poiefle nafccre dall' Etettriciti, eperlìiik. 
cerarmi d'ogni dubbio. Andai almo edfk& 
Olii tutta la notte quietaroeaw. J-a patiia» 
mi fcaricai del ventre odUa Soìiu nuBÌen* 
Per 24 ore continue noa accadde jibì.Jì 
fcmirmi nè borbogli nè turìianenti di fi»- 
niaco nè doloretti o tormini di ventre j «>• 
zi nè pure mai ebbi un foJp indizio bea. 
che minimo onde poteQì immaginarmi , p 
fofpeitare almeno che le piìi, lottili parpi- 
cellc del purgante tenuto- io aaana, ^iMte 

folTcro a toccare gl'ùitefliai. ■ ' 

.... SE. 



SÉjibNDÀ ESPKRlEN'zXr , 

' Dal primo tentativo non avendo otte- 
nuto effetto alcuno feniìbile , paCTai al f». 
comJo nella fera vegnente, e circa un'ora 
di none tornai ad elettrizartni . Strìnfi in 
piigno 16 fteffo aloè adoperato 1* prima vol- 
tà, e d'un pc£ZO intero ne feci tre, e v* 
«ggititHì antora un altro nuovo e mai ado- 
jwSatb, dÉ'qiiali era il pefo in tutto di 4. 
once ^ qualche cob di pi&. Non fregai col- 
la mano il purgante , e ftringendolo forte prò- 

curai che s'attaccalTc « ne ricoprifle tutta 
quanta la palma . Stetti fopra It refine per 
minuti , imenem^elKlo 1' operazi«ie io 
tigni dieci , c fnapte «ed -falim. intotvaUft 
d'un 'quarto d'orai. r 

-Acdrcfiiiita la dofc ^^eI porgente a on' 
lònóa e ptàj piolun^to il tempo dell'Elee- 
tricidi per : dieci minuti > e difpofto gik il 
«or|» .^P'alod 'Tenute in mano la prima 
feny -atttliéeVMò tutti uR'evscua2dofK 130^ 
piafiffiim. -.la fleffit ceKaì di prepanmii all' 

opera con pàrcft cew nèdicidftle d'uhléift- 
. jSìce biodofe pan1»llito . Ma la GKCsendft 
^Ìs% nel modo - ftefib diprtaU} «iènzacbe 
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mai ne rifentifri iu^ommoilo alcuno ■ Que- 
flo folo oircrvai di particolare , ed è che 
la terza volca quando afcefi fopia le reJìne 
il calor delie piante fu aBai più Jenfibile y 
giuure lino a mezza gamba e fi mantenne 
cos'i per molte ore. 

Fn l'ofpera l'elettrtzazione nella terza fe- 
ra ^ per vedere appunto fe compariCTe mai. 
r tffetto dopo 34 ore di tempo : poiché , 
fcrivc il Signor Veratti, che ÌI purgante ab- 
bia operato in alcuni qualche volta ^jfTai 
tardi, ed anche 31$ ore dopo 1' Elettriza- 
zìotie . Accorgendomi però tuttavia cbe^ìit 
vano adopravafi e quefla ed ogni altra di* 
ligenza , mi difpofl. al terzo tentativo., e 
per %ceranm mjiggìormenw > mi, rifelveì 
di iàrlo nella maniera lapìil efficace che mi 
venne in mente. Il tentativo adunque fatale. 

TERZA ESPERIENZA. 

Dopp 4S ore tornai di nuovo fopra le 
relìne.. Per accrelcere nel jnio corpo là for- 
za Elettrica, feci -folpendere in due luoghi 
del ferro. elettrizato una lunga catena, e 
con quella mi feci legare 1' uno e l'altro 
braccio gi^ Ando. Per vedere piiì attivala 
vir- 



virili del purgante, v'aggìunfì altra nuovi 
porzione, e s'accrebbe la dofe fino a 5 on- 
ce . Ne prefi una nietU colla mano delira, 
l'altra meti colla finiftra . Durai ad elet- 
trizarmi la prima volta per 15 minuti di 
fcguito . Dopo l'intervallo d'un quarto d' 
ora m'elettrizai di nuovo per altri 15 mi- 
nuti . L' Elettricità in quella fera fu aflaì 
viva e piti gagliarda che mai ; poiché flan- 
do io in camifcia y fi vedevano e dal petto 
e dalla fcbicna e dagli omeri e fin da' ca- 
pelli, ufcire in copia le fcintille con mole- 
fta fenfazione e di me, e di quegli che l'ec- 
citava col dito accollando il dorfo della 
mano fopra del mio braccio nudo , fcnti- 
vafi diftintamente la tela d'aragno, più che 
nella fpranga di ferro pofta non molto da 
me lontana: eprefeniando alla mia mano la 
punta d'un coltello , nfciva il pennacchio 
e flendevafi anche in diflanza di 5 in 
pollici . Mi fentii allora rifcaldato molto, 
mafltmametite alle piante. II piirgante ine:^- 
defimo erali rifcaldato «d attaccato slténai- 
cernente, che fin al giorno feguente ne por- 
tai l'iinpronto di color giallo in tutta quan- 
ta fuiia e l'altra palma. 

1 La- 



Jj^àttl in buon'ou per quella fera o^ai 
icnipdofa cautela di cibo , mangiai al mio 
foltio, e &>t£t qualche coEt ii piCi* Iji not- 
te beocbi a molti jooJefta p«r lo gran cai. 
dò,' dormii 4xninìiiK>. In- tutta]» lunga cai* 
didima giornata non fentit mai alcun infoiQ- 
modo. \Jaa folvolta mi fcaricai del ventre 
è con qualche difficolti, coh a me perai-, 
tro inlblita . Quello è quanto pez ora in- 
corno al primo purgante b provato e cipco- 
vato' hea tre voice in me fte&. - 
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OSSERVAZIONE SECONDA 

Sopra la Sctfmmo'iea. 

A Lia prova della fcammonea volle ?;f- 
pocfi uno de'noflri non ancora per- 
fuafo de' tentativi fatti coli' aloè, e più d' 
ogni altro impegnato a foftenere la poffibì- 
liti degli Efperimenti contrarj del Signor 
Bianchi , e del Signor Veratti , perchè aè 
ambedue (Ireitameme unito e per lunga ami- 
cizia c per iftima particolare . Si cfcdctt» 
egli atto del tutto e ben difpoflo a ricevere 
glieflBuvj catartici, e l'etk fua di circa 38 
anni, l'abito del l'uo corpo piìi lofio pieno, 
il temperamento fanguigno , il ventre ubbi- 
diente, gliene davano piacile certarperanza 
tfun otiime^l^^il^^s^upque fc feti»,* 

JRIMA ESPERIENZA. 

Durante 11 caldo lecceffoN» della fiagMjue 
bifc^na attendere la feia per avere an'Elet- 
inciti gagliarda. Circa mezz'or» di SOEU 
prefe egli in mano un pezzo di fcai&ffimeft- 
che pefava un'oncia e tre quarti, ed aCcdC; 
fopra delle refine. S'clcttrizò per dieci mt- 
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ruti la prima volta , per quindici la fecon- 
da, e coir intervallo di pocliinimo tempo. 
Fregò di continuo il purgante tenendolo ftret- 
Io in pugno . Non cefs6 di fregarlo anche 
in quel poco di tempo frapoflo alla prima 
e feconda Elettrizazione . Non rifent'i allo- 
ra incomodo o turbamento dì ilomaco. 

Nella fera medcfima fu inafpeitatameiite 
invitato a lauta cena da imbanditfi fuor di 
tempo e dopo la mezza notte. V'andò egli, 
e con tutta l'Elettricità in corpo, mangiò 
c bebbe più del fuo l'olito. Dormi affai po- 
co. Solevano finiili difordini provocargli la. 
diarrea, ma queflo bencliè folcnne, benché 
accompagnato dal purgante tenuto in ma- 
no, non l'alterò in conto alcuno, ed ebbe 
più tardi del confueto lo fcarico cotidiauo 
del feceffo..- 

■SECONDA ESPERIENZA/ 

La fìeffa Perfona pafsò la fera proflzma 
Vegnente a nuovo tsncativo. Fu cercato al- 
lora ogni mezzo poffibile d' accrdcerc nel 
fuo corpo la forza Elettrica , facendolo Ila- 
re ritto in piè fopra una laftra di ranjc che 
ricopriva le refine , ed elettrizandolo dall^ 
pian- 
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piantt; tìe' piedi con una catena, che dalle 
vicinanze dei globo veniva a cadere fopra 
!a detta laftra. Aveva egli cos'i le mani li- 
bere, onde ftrinfe con una il primo pezzo 
di fcammonea, coli' altra fece un buon pu- 
gno di varj pezzetti del purgante metiefi- 
nio non adoperati altre volte. Prolungam- 
mo TElettricii^ fino a 30 minuti coli' inter- 
vallo in ogni dieci di breviffimo tempo . Si 
ofTervarono allora due col.; particoLiri e de- 
gne di confiderazione . La prima fi è, che 
la virtù Elettrica comunicavafi tutta o in 
gran parte almeno all'uomo elettrizato: poi- 
ché quando egli ftava su la lallra e calpe- 
ftava la catena, apparivano ie fcintillc aliai 
deboli in tutta quanta la fpranga , ed ap- 
pena egli fcendeva al folajo della camera , 
rinovavafi l' Elettricità forte fortiffima . La 
feconda poi è, ch'ei diceva di non fentirc 
il folito calore alle piante de' piedi non toc- 
cando le reitne. 

. La cena fu parca e regolata per quella 
volta . In tutta la feguente giornata e nell* 
altra in appreflb non vi fìi cofa di nuovo 
in ordine al purgarli . E fc la paura , lo 
fsotimento improvvifo e violento di tutto 
il 



il corpo fuole a molti provocare la òiit* 
xei't'x'mkì aSkxm vano nel cafo ooftro'. 
Poco dopo l'operazione, volendo la Perfona 
clettrizata entrare nella gondola» gli man- 
ci> il piede, unò fòrte ìn an ginocchio e 
vi fi fece del male, ed »aib a tuffai in 
acqua fino alla cìntola . E ii peggio fi 
che cosi mal concia e bagnato da capo a 
piedi., fi trattenne in barca per arrivare 
fino alla fua abìcazlone che non ftava di 
poqo lontano. 

TERZA ESPERIENZA. 

Per accertarci maggiormente del fatto , 
,eIettrizammo unFanctullo d'anni 1 1 . Strin' 
ie egli in ambedue le mani due pezzi eguali 
di fcammonea che pcfavano piti del doppio 
della dofe adoperata in Bologna ed in To- 
rtno in Uomini e Donne adulte. Continuò 
a tenere fempre ftrettc le due porzioni, del 
catartico per io minuti e più . AdoperaiA> 
ino noi ogni arte, ogni diligenza per ren- 
dere l'operazione piìli efficace, e per accre- 
fcerla al pofTibile. Non concepì intanto il 
Fanciullo timore alcuno dalle fcìniilie che 
vedea efcire in copia da tutto il fuo*^ tài- 
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po . Non. Ci avvertito dell' effetto che fi 
cercava. Ébbe tutta, la piena libertV d'cnu 
pirli il ventre dc'foliii cibi. 

Che poteafi mai &re di pttt? E pure tor< 
nato la lera lèguente ed efamiiiato d^fìin- 
tameote riferì egli ài fiia propri bocca.' , 
di non aver ^tito dolove. nè Oimolo o tur* 
lamento di ventre, d'eJIère flato . invitato 
«1 JbccQò uoa volta fola nel levarG da let. 
to ( « 4'c0er{i..fcaiicato di feccie pi!) tofto 
dure . U tutto confermò queir Uomo che 
aveva la cura e l'incombenza d'aOiftergli. 

(QUARTA ESPERIENZA. 

li ca,lore.«he ^ eccitava, alle piante de* 
jicdt ftarlmjgani^te iippianuta fppca 
ìttejtofn tifvegli& in alcuni una nuova oi- 
lìpfitV . E perciò pofero effi su d'una tavo- 
la impeciau molti pezzuoU difcammoneà, 
:c gli «lil^feiv ip manieta che rapprefénta» 
-vano im luqghe elUffi. Al mentovato Fi- 
gliolo d'anni 21 àofo aver lavato ben be- 
ne 1 piedi } el& ufaiono ogni diligenza d' im- 
pianurlo in numera fulle refine che calpe- 
fiafiè eoo ambedue le piante nude , e rìco- 
f rifle tutta la fuperficie delia fcammonea 
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fatta in tanti pezzetti. Stette egli coì\ im- 
mobile la prima volta per io minuti, la 
feconda per più tìijo. Senti rilcaldarfi 
nioho dalle piante fino ai malleoli. Il refi- 
nofo cataitico s'attaccò tenacemente fotto 
i piedi, e ve ne rimafe attaccala della por- 
zione più minuta ridotta in polvere. 

Nella ftefla notte gli fi moflc il ventre 
con uno fcarico copiofo. La mattina ebbe 
tre altri fcarichi di materie fciolte fenza 
(lolori e fenza borbogliamentì . Tornò la fe- 
ra proflima fano e vegeto, e con animo di 
clettrizarfi di nuovo, ma fu fofpefa allora 
la terza operazione . 

Il nuovo ÌDipenfato accidente promoflè 
alto fuITurro in tutta la xìoRca SocietU . 
Molti credettero gik verificato l'effetto del 
catartico dalla nuova infolita maniera di 
adoperarlo. Altri ncorfero per ifpicgarc' un 
tal fenomeno all'artà fola, che da calda e 
ferena crafì cangiata in fredda ed umida a 
motivo di larga pioggia caduta nella fteflà 
fera dell' operazione . Altri volevano che la 
lavanda -de' piedi fatta fare' al Ftglìòlo , gli 
avedè cagionato cotefto eflètto . Altri final- 
mente accufava'no l' ufo ìidmoderato de* 
frut- 
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frutti folito a farfi in detta ftagione maf- 
iìmamente da' Fanciulli, e dal noftro in par- 
ticolare cui era fiata data la liberti di 
cibarfi a fuo piacimento . Vi fu ancora chi 
dilTc che il folo avvertirlo nella feconda 
frova di tjueli' cfictto che H cercava, fòlle 
ftato più che baftante a buzzicargli la ià.a- 
talìa , cagione efficaciffima di quelli e d'al- 
tri {concerti peggiori. Tutte le addotte opÌ- 
niom erano certamente plaufibili, ma per 
determinarci in una cofa di &tto , giudi- 
cammo a propofito lafciar da una banda le 
congetture, edefaminare nuovamente ii fat- 
to medefimo. 

<1UINTA ESPERIENZA. 

Tre giorni dopo tornò il Figliuolo fud- 
detto , e fii allora elctirizato di nuovo . Cer* 
cammo con ogni ftudio e diligenza di ufa- 
re efattamente tutte le cautele precedenti : 
poiché accrefcemmo altra non picciola por- 
zione alla prima fcammonea che avea ièrvi< 
IO di refina la prima vùlta, lo electrizammo 
nel modoftelTo e nell'ora e col tempo me- 
defimo . Ma riufcV vano ogni noflro tenta- 
m tivo> 
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tivo , e non fi vide neppure un fegno dei 
gli incomodi giìi foffcni altra volta. 

Non ballò quella ibla efperienza colla 
in fallo per toglierci di mente ogni dubbio » 
«nde ne fa tentata im' altra coli' ufo d'un 
purgante aflài pi^ gagliardo. 

SESTA ESPERIENZA. 

ZotK le nude piante d'un Giovanetos di 
15 anni , di buon cemperamenio c d'abito 
di corpo aliai pingue , furono polli tanti 
feezetti di gommag;aiEa ^ quanti ballar po< 
teHèto a fbtiaargli un piedcHallo relìnofot 
S'clettrizit egli beniflìmo, e fu prolungata 
l'Elettricità lino a 40 minuti . Stando fopra 
del Mfinolò citartioo y fentt rìlcaldarll di 
molto ai piedi ed alle gambe . Recarono 
atuccaii alle piante molti di ^ue' pezzet- 
ti pili minuti e refi molli dal calore delle 
piante mede&ae .■ Ma non cagionò 1* ope- 
razione incomodo alcuno di ftomaco né di 
ventre. Ebbe egli tuia fola evacuazione per 
fecdiò 20 ore dopo, e l'dibe aflài più tardi 
e minore del confueto. 
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SETTIMA ESPERIENZA; 

La fcammorea che non aveva fatta fina 
allora n è bene n è male ad alcuno, ci rendè 
oltratnodo curiofi di vedere s' ella avctTc 
perduto almeno le particelle piìi attive, e 
inediante l' Eleiiricitìi minorata fi fofTe la 
propria virtù . Il Signor Veratti afferma > 
che qualunque purgante adoperato più vol- 
tc vada fempre perdendo, e dopo tre o quat- 
tro Etetrizazioni, zendalì afiàcto inetto all' 
ufo di purgare. Ne. porta due o tre efem- 
pj , e quindi aggiunge : » una foia riflelTio- 
„ ne mi fia permeffii di accennare , ed è i 

che fi pu& raccogliere da quella nuova 
,} fcoperta eflèrt- probabìliiliioa l'opinione 
„ del celebre Ftìderìco Offìnanno che rìco- 

nofce princi^iuente l'azione de'pui^an- 
„ ti dalle loro fottililTime e voUtiUffime par-* 
„ ticelie, avendo trovato che la bollitura 
,', de* medefimi fatta ncll' aoqua li priva deU 
y, !a virtii di purgare, o dì gran lunga la 
„ diminuifce. Il vedere perciò che nel ca^ 

fo noftro ì purganti cosi prefto fi fpoglta- 
j, no dì quanto è in loro di più attivo e 
„ penetrante in riguardo all'operare uniti 
m z air 
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„ all' Elettricità , e che fino dalla prima 
„ volta che fono ftati ufari, cominciano a 
5, produrre i praprj effetti affai minori e 
„ più tardi, pare che venga a confermare 
„ niaggiormente la fopradetta opinione . „ 
Tentammo da principio di ricavar dal pcfo 
la perdita delle particelle fonili fatta dal 
catartico tenuto, in mano cdElettrizato più 
volte, ma in poco tempo venimmo in chìft- 
ro' cbe quefta era mia flrada meno, ficura 
.e la più incerta di tutte l'al^ . Imperoc* 
cbè -k trafpirazione delle particele ptt\ fot- 
tilì e fpiritofe d' un corpo afcende a una- 
quantìt^ molto leggiera , e niente o poca 
foggetta alle leggi della bilancia : .«| poi dal 
catartico fecco TcGnoTo tenuta pììl >e' pià 
volte in mano fempre fi diftacca e- ne ctb- 
de"gi& qiialclie particeUs, e Tuna aggiun- . 
ta all' altra lafcia in poco tempo im (alo 
noMbile a tutta la maOk': finalmente dai 
tenerlo ini^o tempo ferrato e tiretto inpu- 
gno'fi rìfcalda egli troppo , e ne rimane 
fempre qualche poco attaccato- alla palma.' 
ed alle dita che loricopriHio. Cirtfolveot- 
mo adunque di dar per bocca la fcammo- 
nea adoperata più- volte n^li efperìmentL - 
Elet- 
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Elettrici , e darla in quelJa dofe folita a 
prefcriverfi da' buoni Medici, per vedere fc 
mai perduta ella avelie, o minorata alme 
no fi foiTe la virtù fua. E cosi fu fatto. 

Fra molti pezzi di fcammonea ne fce- 
gliemmo uno tenuto in mano ben quattro 
volte. Diftaccaranc una porzione che al pifi 
pefar potca 30 grani, ne fu fatto elcttuatio 
con un'oncia e mezza di conferva di viole. 
Queft' elettu^-io ferv'i di medicina ad una 
Donna d' an. 5o foiìta a purgarfi ogni an- 
no iti tempo di Autunno , c due oro dopo 
le molTe tormini e doloii pib toflo forti' di 
ventre . In tutto quel giorno ebbe ella nove 
fcaricbi , per fecellb ) e Tempre con premiti e 
brudori dei podice-. 

-fu-andie fatta un'altra efpericnza, ed 
i quefia-: InnnrobuRo e giovane Marinaja 
infetto di virulenta gonorrea che naufeava 
- molto il vinofanto , fi pre Tentò pronta Voc 
calione di praticare le pillole purganti ^ e . 
per primo -ingrediente e bafe fti adoperata 
la fcammoned fuddetta . Continuò egli -3 
prendere In ogni mattina e per fette gior- 
ni di feguito la folìta dofe di dette pillole > 
e Tempre gli fi mo^ il ventre in copia e con. 

tot- 



forminì , dolori e premiti , quantunque Ìl 
pefo della fcatnmonea non eccedefTe mai i 
fedici grani. 

Fu impaHato il rcftante del catartico che 
afccndcva a poco più di tre dramme con 
acqua bollente e farina gialla. Appena.fìni- 
ta la polta fu melTa innanzi a un groflò ca- 
ne di Villa clie la divorò tutta. Poco do- 
po gli cominci& la toffe convullìvt e '1 vo- 
mito, e dur5 ad evacuare di fotto e di io. 
pra per qualche tempo , e Analmente fina- 
niofo ed anelante fuggì a vira fonia da ijucL 
luogo dove G. teneva riftretto, nè mai pià fi. 
vide. 
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OSSERVAZIONE TERZA 

Sopra la Gommagutta, 

ANchc qucfta Gomma che va nel mi- 
merò di quelle violenti fplritate me- 
dicine sbandite a' giorni nollri dall'ufo pra- 
tico, ed accette un tempo a que'veneratu 
ài Vecchioni Galenici intenti in tutto e per 
tatto a Ipremerc da' poveri malati le mi- 
dolle e Io %irito, ^ finalmente incontra-tn 
fDigltoT fortuna nella Medicatura Elettcica. 
ASermano il Signor Bianchi ed il Signor 
Vcratti y che data la gommagutta al pefo 
di due once o di tre al pii!i , e iàttx tenete 
in pngno alla per(bna che s'elettriza^ mo- 
ve non più aè meno delCaioè o della fcai»- 
monea adoperata nel modo fuddetto , e Ica- 
fica anche ella il ventre nella Itefla fteffiC- 
finta maniera de'folutivi piii Mandi iH man- 
na o di caffia prefi per bocca . Ma defide- 
-lìindofi dì vcnÌTc in chiaro di quefio ance- 
13, furono' ben prefto meffe in opera tutte 
le folite noA« diligenze, e la prova fu tale: 
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ESPERIENZE. 

' Procurammo d'elettrizare per quelU fe- 
ra Un Giovane d'anni 24 , gracile di cor- 
po , di fibra dilicata , di tempra flemmati- 
ca. Strinfc egli tanta quantità di gomma- 
gutta , quanta ne potè comprendere alla 
prima in un groflb pugno. Lo elcEtrizam- 
mo per 25 minuti fenza intervallo alcuno 
.di tempo . Sofir^ con timore e con pena le 
Xcintille che furono eccitate In tutto quel 
tempo e dalla mano cbe ftriugeva il cor 
tartico e da tutto il fuo corpo. 

Foco dopo clettrìzaroRO tre perfone ia 
una volta, c tutti tre con tanti pezzetti dì 
gommagutta in mano che appena- appena 
li potevano ftrìngere ed abbrancare. Erano 
tutti e tre fani , robufti e dotati d' iìttima 
tempra , e '1 primo d'anni 35,1! fecondo 
jd'anni 24, il terzo òì 16 . Stava ctafcuno 
in piè fopra le proprie refine feparate, e dif- 
pofte una rimpetto al globo e l'altre dne 
ai Iati . In vece della fpranga adoperammo 
una canna di focile lodata dal Sig. Watfon 
come uno ftromento il più efficace ad ac- 
crefcere l'Elettricifmo . Al calcio di detta 
canna 



« XCVIT » 

canna ligammo un cordon d'oro cKe dìvt- 
fo in tre capi comunicava rEIetirìcitk ai 
tre corpi feparati . Era la vixth Elettrica 
in ciafcun corpo egualmente viva e gagliar- 
da*, e con quello di pìii che nel cavar le 
fcintilie o dal braccio o dalla mano d\ino dì 
que'tre, fentiva nel tempo fteflb la fcolla 
ndle mani o nelle braccia Y altro che gli 
ftava piit da vicino . Durò Tefferienza per 
un quarto d'ora. 

Gli accennati; /oggetti tornarono tmti e 
quattro dopo 24.|OTe di tempo al noftro la- 
voratorìo per trovarli prefenti ad altri ef- 
perimenti . Il primo àWe che in quella fe- 
ra avea egli mangiato con appetito ma^ìor 
del 'fiilito, e non avea fentito nulla dipt&. 
Gli -altri tre aggiunfero cb'effi von Accano 
accorti di C9fa alcuna ni in bene ne in ma- 
le . Ed » nefluno de' quattro accadde in ap> 
prefiò un qualche indizio di doloretti , dì 
termini o.d'alttì fintomi folÌtÌ ad eccitarfi 
da'pni^ì^, o-facciano o nò la loro operar» 
ziooe. , ' . 
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•éi'XCV-in sì- 
osservazione' QUARTA . 
Sopra rOplo e 'l Sublimato corrofivo. 

ESfendo noi per via t!i tante prove ve- 
nini in cliiaro che non fi dia in con- 
to alcuno l'introclLizione ite' rimedj purgan- 
ti tenuti in mano , ne ciò fia mai a noi 
accaduto con tutta l'£lettricitli piti gagliar- 
da della macchina , con tutta la dole piti 
caricata de' rimedj catartici coti tutto il 
tetn'|io"piìi lungo dell'operazione, ci rilbl^ 
vtìnmo finahnenté -ad elertrizar' le perfone 
co' veleni. Sembrerà forfè ad alcuni troppo 
htitài ed ardita- la -nclba' rifoluzione ,-jna 
fe ben fi rifletta a tutte r-effetieiizè prece^ 
denti', il v6dr& - beniffiina che non è ella Id 
Accenda cóAie fi crede e 'fi penfa . E poi 
libn' fi coTlta fra' liei alcuno di pafla tanto 
dolce cbé' voleflè tosV rifolvere, ed crporlì 
ancora -al' cìtii'&ntb - ebs1( alla buona, e per 
nera ambizione -di morire veramente. da- iti^ 
Jofofo; Quel tanto Gè fatto, l'abbiamb nei 
fatto perchè : eravamo pii^ che certi dì po- 
terlo fare fenza nellìin perìcolo, c guanto 
mai fenza perìcolo abbiamo avuto fortuna 
" "i •: di 



di vedere , lo deduca darcuno dal breve 
racconto de' fatti medefimi. 

PRIMA ESPERIENZA. 

M'elettrizai io fteflb alla prima con un 
pezzo d'opio in mano che pefava più di 3 
once e vi fteiti per 10 minuti . S' elettri- 
zò poco dopo coir opio medelìtno e per 1 5 
minuti' un'altra Perlona di me piti giovane 
c gracile alTai di compie fTione . Era, sii for- 
te in ijuella fera e sì vivo il crepito delle 
fcimUle che -fi fentiva anche in lontananza 
di due camere-. Né a me nè a qu^li accad- 
de cofa alcuna di male. 
' Abbiamo noi imparato da tutti i Medtr 
ci, e lo lappiamo dall' efperienzz che l't^pÌQ 
dato in quantità maggiore di tre o quattro 
grani, cagiona per l'ordinario graviflimì dan- 
ni-. SuppoAa dunque vera l'introduzione 
delie particelle purganti, fiippofto altresì ve- 
TÌflùno X «fièno eh' cfH producono a .forza 
d' Elottricilìno , quale e quanta dpv^.aiella 
èlTcre la corrente , quale e quanta la dofe 
« '1 paffajgio degli elUiivj opiati nell'inter- 
no e nel pifi intimo del nofiro corpo ì Guai 
■a noi fé per ogni poco fuflifteva l'ipotefi! 

n 2 SE- 



Tornammo ambedue ad elettrizarcì dì 
nuovo nella fera vegnente e collo fteffo nar- 
cotico in mano. Dur& l'operazione per 25 
nrimitiy ed anco la feconda volta la SiBims 
mo arctbemffimo. ' 

TERZA ESPERIENZA; 

L'ultimo e più forra tentativo egli è taleJ 
Fofai io fìeffo sn la palma nuda della mia 
mano delira un'onc;ia e mezza di fublima' 
to e mi feci elettrizare per 10 buoni minu- 
ti . Il tempo piuttoflo freddo della flagio- 
jie eccitò allora un' Elcttricitìi la più ga- 
gliarda . Tenni fempre la palma dilatata 
per non inumidire col fudore della mano il 
fublioiato , e far eh' ei torto ne alzalTe la 
cute in larghe vefciche . Finito il tempo 
dell'operazione altro non mi fcntii che un 
certo pizzicore in tutta quanta la palma 
fuddctta , e tre giorni dopo vidi nel luo- 
go fteflb diftaccata e divìfa in molte partì 
l'ultima fottiiilTima membrana chiamata cu- 
ticola . 

Qiiefto fi fu tutto il rifultato del poten- 
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tiflìmo veleno, c non fi creda giammai clic 
in fimile effetto, quantunque di poco mo- 
mento, entri a parte l'Elettricità. Irape- 
roechè qualunque cauftico fecco che tocchi 
la mano nuda per 2ominuti, a colI'Slettri' 
eitk o Ctazi fii fempre l' effetto medefimo t 
e fcortica q^ualche volta la cute ancora. 




SEZIONE TERZA 

'■ Intffto dKmeàj fojìi neliaCarafft, 

FEce nota all'Italia una nuova manie- 
ra d' introdurre Ì rimedj nel Corpo 
umano a fòrza d' Elettricirino il Signor Ca- 
nònico Brigolt . In una foa Lettera Jopn la 
MaccBha Elettrica flampata in Veroni l'an- 
no 1748 non fi diraoftra appieno conten- 
to della fcoperta del Signor Pivatì , ed ac* 
cenna di palTaggio il metodo piti ficuro da 
éffi) lui inventato : " Io metterei piìl tofto 
n ( cos^ egli parla ) i balfamt medicamen- 
]> tofì neir ampolla o nel vafo da tenerli 
j) in mano dall' Ammalato , nel q^uale va- 
fo a piombo pende poi q^uel ferrétto on- 
„ de it moto fi comunica , 'e fi' mette in 
a^io- 
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'azione li materia £letmca che tutta, th- 
'„ empie l'aria. Se voi ve ne Stcette una 
^ rifata , vi direi che difciolto un valido 
„ diuretico nella caraffa che teneva una 
}, Ragazza , in pochi minuti ne compaA 
„ i' effetto. 

Dalla Medicina prbpofla dal Signor Bri- 
goli punto non dìfiertfcono le OfÈrvaziont 
fatte dal Dottor Bianchi in Torino j e co- 
municate al Signor Fivatì ed al Signor NoU 
let. Scrive egli^ che avendo clettrizato tre 
fuoi Studenti dì Medicina , -de' quali un fo> 
lo aveva nelle mani un' ampollina con due 
once di balfamo del Perii , l' odore del de*- 
to balfamo fi comunicò fubico a tutti tre, 
e nei tempo fleffo che calpeftavano le re- 
fine fi fentiva venir fuori 1' effluvio odp- 
rofo dalle lor mani , dal loro vifo,, e da 
tutti i loro ahit^. Aggiunge in oltre, iche 
uno di elTi . tornando qualche giorno dopo 
ad.eleurizarii^ quantunque nonaveOe in ma* 
no . la folita ampollina , ne rifvegli& toft» 
l'odore del balfamo , e fu lèntito trafpira* 
re da tutto il fuo corpo. . 

Più (Togni altro perà s'è impegnato in 
ima medicatura di tiU forta il Dottor Palma 
Me- 
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Medico' Siciliano . Pretende egli nelle fuo 
RkereùèMedico-Eletfricée pubblicate inqueft* 
anno, Ai far vedere dagli efiètti Ja virril e 
l'Èf&cacia de'rìmedj ferrati dentro la caraf- 
fa . Cita molti cafi a lui felicemente acur 
duti, e fra quelli merita diftinta confiderà» 
zione la cura eli' e' difTufamente rapporta d* 
un Padre Pomciiìcano attaccato A' idrope 
fifcitide gik difperata da' Medici. Con fbr- 
ti' purganti iciolti neU' acqua « meffi den- 
tro la caraffa di criOallo, fu dettrizato ph. 
e -pili volte V Inférmo , facendogli fempre 
tfetier molto ftrette le palme ed attaccate 
til'detto vafb , e fempre gli fi mode il ven- 
tre, e in capo a pache fettim^ne tornò eglii 
ad ellèr l'ano e libero più di prima.i ' :. ,\ 
Dalla ferie dtlle narrate eiperienze fum- 
brava ftabiltto oramai a baftanza, che l' at- 
tiviti di qualuncjiie rimedia refo Elettcico 
ed adoperato in varie maniere, noaiglun* 
gelìe^a tanto di pafiare dall'eflemo e pene- 
tiare' nelle nollre vifcere , e perciò erano, 
molti di parere eh' impegnar non" d doveC- 
ft-. inutilmente altra curiofa ricerca . Ab 
|lBt non- latciare intentata* cofa alcuna' di 
guanto è ftato detto , j«ritto-.'e ftampato. 



intorno alla materia che noi abbiamo pre- 
fo ad efaminare, fu giudicato che non la- 
«bbe opera del tutto perduta l'andar ve- 
dendo con varie cfperienze quel tanto ac. 
cadefle , per appagare a pieno la noftra cu- 
rislìt^ anche in ciò che fpetta a quefta ter- 
za decantata fcoperta. 

PRIMA ESPERIENZA. 
Nell'acqua medicata o in altro qualun- 
que liquore chiufo nella caraffa , non pò- 
tti acoadere giammai evafdnEione alcuna 
* traverfo della porofitk troppo angufta del 
TCtro, f«nza veder prima o immaginarli al- 
meno una certa fermentazione Elettrica, v». 
kvole a d»r la Ipinta alle particelle più 
fbctiii ,c fetore de' rimedj ivi difpcrfl e 
.fòioltit Cmì vanno almeno dubitando tut^ 
ti coleioj ì quali ammettono perquefia ftra- 
d« l'introduzione de' rimedj nel Corpo umft- 
n»ì e conJìderano nella boccia ona ibrza 
fi «aigiote della materia Elettrìa raccoK 
ff ta tutta ■meli' acqua, dove reCa più attiva 
n la virtik di pchctrare, più viva e gagliar- 
„ da la ripulfione , va a icuotcre in un 
ft vtmpo mniellmo più di 300 perfone po- 
o fte 
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„ fte in ordinanza di circolo, darulefi, tutte 

infra eli loro le mani. 

Per avere alcun kinre d' un difcorfo di 
tal fona, cercammo di vedere quel c]\e fe- 
guifTc nel fluido conrcnuto nella caraffa . E 
percii fi procurò di Icegliere un vetro che 
adoperato piìi e più Volte aU'cfpericnza di 
Leiden, avea egli fcmpre eccitato la fcofla 
fortiffima . Ponemmo in quello una buon* 
porzione d*^acqua chiara di pozzo . V'intro- 
ducemmo ancora due Cannellini di vetro , 
i quaH perchè Imighi due palmi, toccavano 
il fondo del vafo , e venivan fuori dal col- 
lo fra- il fugherò e 'I piccolo ferretto defti- 
nato il comunicare i' Elettricità . Il comu- 
ne" livello deEl' acqua ftendevafi quafi raden- 
te il coHo , ma quella porzione liftrcEta 
dentro la bavatura de'cannelliiii'ix^evaiVafi 
dalla comune altezza per mezzo poUice e 
qnakhe linea dipià. Elettrizmimo lapciou 
volta la car^ffit , cerne appunto £ur fi dof 
Vcflc Ferperìenza di Leìd», e l'acqna maa. 
tenneft alla prima altezza. Tornunmo-ad 
elettiizaria per mezz' ora ctintintta , e nÀ 
{mr fi vide cangiansento alcuno nel comu* 
ne livello dell'acqua, o minimo moco. d'ebuU 
lizio- 



lizkme'od'cfièrvefceiiEa. o d'airi», nelle due 
colonette alzate nelvuw de'- caBnelIiai. Con 
mttO' che il vifo &0e. tauro Elettrica che 
tirava a si le fòglie -d' aro poile in dìAanza 
di 8 pallici, e comwiic^e un» fcoflk' iortìf-' 
iìmi a diìunque ave» la ctirtofid tocca- 
re il inetto benché l^ìersKiite e colia 
punta ' d' nn 'Toio 'dito. 

Veduto gì^ che'l fluido Ekttriz^to.noa 
■egniftant -akun moto , ci rifoiveiruno ad 
eranunare naovaracnte la cofa in un vaJò 
difTerente e molto ateo a ricevere gli eAhivj 
Elettrici . 

Ponemmo adunque fopra la fpraiiga una. 
di quelle latte cilindriche , Colite a confer- 
vare la 'ùvì^ . latotnp ituorno -ed attaCr 
«Bti àlla liiperficie interna v' impiantammo 
cinque cannellini tutti perpendicolari al ioa- 
do , e tifiti . cinque di ^fTerente dianKtro. 
EàipiutD pofcii il vaTo d'acqua naturale e 
Jimpida fino all'«flrenùik deil' orlo « videfi 
ibUevata ib^ra del comune livello tutca l'ac- 
qua enuaxa nella icayatura de' cannellini , 
ma follevata dove piti dove meno e fecondo 
i dtaraem delle varie colonnette formate dal- 
lo fteflb-fluido . Si dette allora principio air 
0 2 Elee- 



Elcta-iz^zioDÒ. Ja quale ditfft dotar- 
ti d'ora ed eccitò -fcinpre<fcùitiIlB.viviflìfne 
«.crepito gagliardo- ip tatti ì 'lati della lat- 
ffi ,. Per molto però che s'aguzzaflè Ja -vi< 
ita. , non s' ebbe mai fortuna di eavvifata 
tìi^ l'ifqva acquiftaflè quanto è la gio0bz;- 
Ea d'un capello fopra la prima altezza , dp< 
.Te eiB ftata fofpinta la prima volta pel va- 
no de'iì&ndni di vetro. . 

.Quello fi fu il, iifuttato . E qtunMv^Ue 
non fappiamo noi detenninttrc te H .fluidD 
rimaneflè .così fo^fo-, -amtio ogni legge di 
£ravitk } o dalla- fola pxffionft dfllL* avia- a 
dall'attrazione . del vetro o .dflk fAtìtr cagipne 
ancora iacognitai ed. incognita' 'UttiteMpo-jall* 
Accademia famofa del Ctmetlt9.)i gìitdiflaaB-' 
TDo però più fìcura ( conpe ptà ficura. fo gt».- 
dicata dall'Accademia fuddetta-) U-nianie>- 
.ti d'efaminare ì cangiamenti dieIl.'iap)titt,neU' 
-acqua medefima Sollevata erlAretta inifpaitio 
angudo, e piti foggctta cos'i ad ogni picctOr 
lo movimento che mai vi potefle accadere < 

SECONDA ESPERIENZA. 

- Du^tavafi tuttavia che la cara& di ve^ 
' tSQ appiccata alla fpranga c z«fit Elettrica 
di 



di molto' acqniftar potcITe una certa eflerve- 
i'cenza ed evaporazione invifibilc, c cosi de- 
ludere il noftr'ocGliio. (^efto non era cer- 
tamente un mero fcrupolo , poiché abbiamo 
dall' efperienze fatte in Ingliilcerra , che le 
piante clettrizite crefcono alTai prefto; e da 
quelle fatte in Leiden , in Ginevra ed efa- 
minatc in Parigi, che la carne, i fiori , le 
frutta c gli animali trafpirano a(ÌÌi! piìi al- 
• lora quando s' elettrizano : cofe tuctc nel- 
le quali o poco o niente entra a parte il 
noftr' occhio per diftinguerne di volta in voi. 
ta il moto intellino e l'effervefccnza che ac- 
tade. Meritava adunque la quefiionc uaefa- 
AC'pii) minuto : noi cì rìrolvjemMO'-a &r> 
•to in Jue modi , ciòè per-via 'fi féfóy-t^iiO! 
■«joio dell'odorato. ' ' ^"■-T 

-■■^tefa intantp la foli» boccia 'di 'vetro 
empiemmo' d'acquavite canforafa', è fie 
.<kti|dcmm& con cera di Spagna il célW^ ' itc- 
■ntò inon trapelafle cofa alcnna o-'dalla ppto- 
lìtìcHel fugherà più aperta di quella dtìl vé- 
tro o da qualche piccioU fìlTura ch&^ f^mpre 
rimane fi^ Ìl ferro e 'I fugherò medeftmo* 
-Tu ufati- ogni arte, ogni diligenza per elet- 
'■niurli 4ieAc , e durammo a girai^'la mab' 
china 



^ ex ?^ 

china per un quarto e mezzo d'ora. Vedu- 
to finalmente che ìa. fola Electricitli non era 
baftante a farni; evaporare una minima par- 
ttcetla odorofa , penlammo di rifcaldar la 
boccia con accodarvi lotto de' carboni aC- 
cefi e fregarla con pannolana . Cosi fii fat- 
to, e tornammo a rifare cosi ben tre voi- 
te . Ma ogni tentativo andà in fallo , pol- 
che- la boccia non dette mai alcun odore o 
d'acquavite o di canfora, e ripcfata con efat- 
tezza nel mezzo e nel fine della lunga ope- 
razione, ritenne ferapre lo fleffo pefo fin» 
a mezzo grano. 

■ Volendo tentare collo flellb vetro l'efpe- 
rienza di Leiden, et accm'geaiaid allora. chs 
l'acquavite fa appan» ìa-Re^ che U'vino j 
ed eccita fempre una fcofià molto debile . 
E ci6 potrebbe far credere '^iuftameate 'che 
l' efperienza fuddetta non biSd > deddere 
del fatto: poiché l'acquavite o s'elettriza 
molto poco, o non tramanda come l'acqua, 
il mercurio ed altri fimili fluidi, la propria 
Elettricità . Leggemmo in fatti poco doipo 
fra i molti efperimcnti del Signor Bianchi, 
che l'acqua della Kegina d'Ungheria ed al- 
tri liq^uori fpiritofi , non iìeno atti a pro- 
paga- 
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pagare l'odore per mezzo (feirEleltricifmo. 

Per togliere adunque ogni dubbio , fu fu- 
bito volata i' acquavite , c fu empiuta 1a 
lolita carafià con acqua fchietta e limpida, 
vi fu .potcia aggiunta una mezza ottava di 
Sori dt bcruoino, e iemta elattamente nel 
modo &eSa di prìaiA, Aequiflò ella in breve 
tempo ton' Elettricità ferte, eperpoconoa 
cadde: a terra dall' urto vtoleato una per- 
fona che »W inpetifìàta toccò ÌI ferretto-. 
Non vi fh.arcuno Jra noi cbe Jioi voIeOè 
accofUre il nafo al vetro Eletttizato per Pa- 
tire l'odore del benzcHno. Stolti falìron» 
fopra.le retine « con luiamans alh fpra». 
ga, j colf altra alla- boccia s'elettiizscono^pa' 
20,, per 30 onnuti, e per un quatto intiero 
di'-ora-. Ma neflimo .di «fiì ebbe otai £ui&- 
zione di. benzoino , a neffimo It comunicò 
mai un menomo odore, e ni pur egli giiui- 
fe alla palma che toccava e (triageva la 
boccia . 

Sembrar debbono forfè a molti vane e 
fupcifiue quelle noUre efperienzc. E per ve- 
rità, fe i balfami piii fpiritolì iàcti in pa- 
fVa ed attaccati alle interne paireti del glo- 
bo che gira alla gagliarda e vien lunga- 
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niente fregato e rifcaldato dalle noftre ma- 
ri, fe le droghe piEi odorofc latte in poU 
vere rainuiiffima e sbattute per tutti i vcril 
nel globo medelìmo ] non anno.avuta la bel- 
la forte di paflarc attravetfo del vetro, cO- 
fa mai poteaJi fperare dalla boccia? L'ar- 
gomento corre a maraviglia . Ma nelle co* 
fe fperimentali bifogna ftare al fatto piii 
che alla ferie de'difcoriì : poiché non fem- 
pre al piìl gìufto raziocinio corrifponde i'ef- 
pcrienza, nè fempre all' efperienza regge il 
xaziocinio . Noi ci lìamo propoftì di fem- 
ore fcegliere nelle cofe fènIìbiU per guida 
c per giudice il fenfo , lafciando volentieri 
agli altri la liberti di filofofare intomo ol- 
le cofe gi^ fatte . 

FremelTe gih tutte le prove fuddette son- 
tro l'cfFervefccnza e l' evaporazione de' flui- 
di contenuti nella caraffa, paflammo all'eia* 
me de' purganti adoperati dal Dottor Pal< 
ma , e de' diuretici propofU dal Canonico 
Brlgoli. 
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TERZA ESPERIENZA; 

Fu allora apparecchiata al nollro bifo- 
gno ana.decozìone fatta di due libbre d'ao 
gnft natorale , due once di gommagutta , 
tm* oncia e mezza di refina di fcialappa , 
boveronc atto a £ir evacuare le budella an- 
che ad un cavallo . Si ntefle tutta la de- 
cBxbne- fensa ni pur colarla in una caraf- 
fitl-dijvetro e la empiè piena colnu 'fino 
ól ooltos la eflà adattato il fblito feiret-' 
to e* fi^ fofpefa alla fpranga.. Quindi fu dd-; 
to- ptincìpÌQ «ir Elettricità , e nel tempo' 
fttflb che- s'^Iettrìzava Ja bòccia , un Jgìo- 
vanck'idt ifrefca teneva .l' ima e X alu^ 
palma attaccate e llrette alla boccia meHé< 
fina.' Al toccar della fprangà , fentiya c;glì 
la £lete £c(^a alle braccia ed al petto, fe- . 
gno ettidentìflìiao che l'acqua medicata erafi 
faan: bene ElettTÌzata.. Prolungammo l'ope^ 
lazione fino.a.2omÌnuci.. Non accaddero in 
quel mentre turbamenti di flomaco y dolo- 
Tetti di ventre , e nè pur £ mofTe inappref^ 
fo il feceflò alla perfona fuddetta. 

Ci venne voglia di fperimentare fe.Jc boc- 
cia medefima faceflè alcun effetto alle pcr- 
- p fone 
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fone elcttrizate, e percià falirono fopra ic 
rclìne due Giovani . Il primo vi flette 30 
minuti, il fecondo 40 c fenza niai allonta- 
nare Ja palma della mano dal fondo òeììit 
boccia . Comiinicavafi ad ambedue 1' Elet- 
triciiH per mezzo del vafo , e ]e fcintillc 
eccitare dal loro corpo erano vivifTime, Ma 
qucfte prove ancora corfero in fallo, ed in 
fallo ne corfero due altre tentate colle mt- 
dcfime diligenze. 

Dall' erpcrienze Ai tal Torta abbiamo noi 
dedotto qHcl tanto deducevano alcuni dal* 
le fole ragioni , ed abbiamo veduto fotio 
gli occhi ciie non fì può e non potib mai 
dÉriì rl cafb che '1 purgante chiulb dentro 
vtiX boccia piena d' acqua , abbia ai ibfi* 
Anarli nel noftro corpo, ogni qual volta>4wn 
badi a ciò fare il purgante medefimo tenti* 
to lungamente Oreito dentro del pugno. 

<iUARTA ESPERIENZA. 

AbbiaiiM noi imparato da' Medici. fpoB> . 
giudicati che tanto i diuretici che i fudort- 
feri, li quali fi danno par troppo infra di 
loro fcamUevolmente la mano, fieno puri 
e meri rimedj di nome . Delle due accsa- 
i nate 



« cxv 

nate etznmaai ipefSa ù ferve U Natura x\^' 
fnoi bifidi , e provoca ora l'im^ ed ota 
l'altra a fuo beneplacito: ma l'Arte. non 
ancora ginoge a tanto, ijuantuntjuc molte 
e fenam numero lìano le quinielfenze ^ gì\ 
arcani , gii fpecifìci e t magifteri fh' ella, 
vanta con pompa e con apparato gr^tldio^ 
fo . Di qua] razza ^li il dioretico ado- . 
pento nella Fanciulla- citata cui fece it^ 
poco tempo il. fuo effetto j perora nwl(t 
Tappiamo, e. non l'abbiamo mai letto nelV 
Autore. Ci lìamo però contentati di rifar- 
ne la prova nella maniera chejìegue.. 

La ^Ivore delle cantarelle fb non è diu- 
retico', come molti la credono e come ]». 
crede le fteflb Ippocrate,.ella è almeno' t»^ 
veleno dbe maltracta molto le patti deflinate. 
a feparare r urina , e. data, al pefo di tise 
o quattro grani cagiona bruciori . d' urina 
urina fanguipolenta^ infiammazioni alla ve- 
fcica ed alle parti vicine . Si ferrarono adun- 
que due once di detta polvere dentro una 
caraffa piena d'acqua. S' elettrizò perfet- 
tamente tutto il fluido , e s' elettrizaronp . 
tre perfonc di lèguito . Il primo tenne la 
palma della mano fotto la boccia per io 
p , a mi- 



Non fentirono eflì bruciore o difGcult^ d'uri- 
na non urinarono niente piìì dell' ordina- 
rio, e hbn accadde loro un menomo ìnco- 
. modo di que' molti e gravi che fogliono ca- 
gionare lecantarelle, entrando nelnoflrocor- 
po in dofe benché minima. 

Quefla fola prova fcmbri a noi che po- 
teOè baflare per tutti i diaretici, e per ogni 
altra dì fìmil fona . £ ^uV fii pofto termine 
alle nbftre ricerche . 




TA- 



TAVOLA DELLE MATERIE. 



SEZIONE PRIMA 

De MeSk amenti poft't dentro del tubo. ly 

OSSERVAZIONE PRIMA 
So^a diverfi Odori. jiS 

OSSERVAZIONE SECONDA 
&tl>mo'.a' -dìverji rimedj. - 51 

OSSERVAZIONE TER2A 
intorno a'varj Veleni. tfl 

SEZIONE SECONDA 
De' Rimedj temri in mano. 69 

OSSERVAZIONE PRIMA 
Sopra l'Aloè Succotrim. 

OSSERVAZIONE SECONDA 
Sopra la Scammonea, . 8j 

OSSERVAZIONE TERZA 
Sopra la Gommagutta, 9% 

OSSERVAZIONE .Q.UARTA 
Sopra ropia e 'l Sublimato correfivo. J18 
' SE- 
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SEZIONE TERZA 
Intorno aKimed; pofii nella Caraffa. loz 

PRIMA -ESPERIENZA 
Interno alla quiete àel fluido Elettr'n^ . loj 

, SECONDA ESPERIENZA 
Inforno all' impedita trafpiroT^one de liqui- 
di molto Jpiritoji , e ben chiufi dentro 




TERZA ESPERIENZA 



Intorno purganti. 



QUARTA ESPERIENZA 
Sopra i diuretici. 
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